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Dopo aver portato a termine la trilogia dei sussidi diocesani per i giovani 
sulle tre virtù teologali della fede, speranza e carità, a partire da 
quest’anno e negli anni a venire abbiamo pensato di proporre dei 
sussidi più snelli, che riguardano aspetti particolari della vita spirituale 
cristiana. La trilogia dei sussidi sulla fede, speranza e carità rimane 
comunque a disposizione di tutti, e può tranquillamente essere ripresa. 
Cercheremo anche di aggiornarla nel tempo.  
 
Tenendo presente che ci attende un anno importantissimo legato a due eventi straordinari come il Giubileo 
della Misericordia, indetto da papa Francesco, e la Giornata Mondiale della Gioventù che si terrà a 
Cracovia in Polonia, in comunione con la nostra Chiesa locale abbiamo scelto di offrire in questo anno 
pastorale 2015 – 2016 un itinerario sulla tematica della misericordia: “Beati i misericordiosi, perché troveranno 

misericordia”. Passiamo così dall’ “Anno della carità” all’ “Anno della misericordia”, espressione massima della 
gratuità e dell’amore di Dio Padre e di Gesù per noi.  
 
Il Sussidio che proponiamo intende così offrire un cammino che ci accompagni lungo questo anno, tempo 
speciale per tutti i cristiani del mondo. La protagonista sarà la misericordia, un atteggiamento che trova il suo 
fondamento sopratutto in quella “gratuità” sempre meno di moda in questo nostro contesto socio-culturale. 
 
Il Sussidio, dopo una introduzione sul senso del Giubileo e su “Gesù come volto della misericordia di Dio 
Padre”, si sviluppa in tre parti.  
 
La prima parte del Sussidio, a cui fa da sfondo evangelico la parabola del Padre misericordioso, prova a 
mettere in luce la gratuità di un Padre, Dio, che pone nelle nostre mani il dono della sua stessa vita. Questo 
prezioso dono fa di ciascuno un figlio di Dio! Ma ogni dono chiede una risposta responsabile e libera: 
ciascuno di noi può giocarsi il dono della vita ricevuto nella gratuità e per amore come meglio desidera, sia 
nel bene che nel male: l’amore infatti non schiavizza, ma rende liberi: con la vita, il Padre misericordioso ci ha 
donato anche la libertà di decidere come viverla! 
 
Nella seconda parte scopriremo come la libertà alle volte ci gioca brutti scherzi: la possiamo davvero usare 
male! È la vicenda dei due figli di quel padre, i quali sprecano il dono ricevuto andandosene da casa (il figlio 
minore) per conquistare la propria autonomia da Dio, o restando a casa vivendo da schiavo (come il figlio 
maggiore, che manca di riconoscenza verso il padre per i doni ricevuti e porta con sé  il desiderio mai 
espresso di essere anche lui autonomo come il fratello minore). Potremo scoprire che noi assomigliamo alle 
volte a questi due figli, ma, come loro, potremo anche scoprire che il Padre, Dio, usa misericordia per 
entrambi, correndo incontro al figlio minore, abbracciandolo, baciandolo e ridandogli la dignità perduta di 
figlio di Dio e uscendo a pregare il figlio maggiore perché entri anche lui alla festa organizzata dal padre per 
“quel suo fratello” che era morto ed è ritornato in vita, che era perduto ed è stato ritrovato.  
 
Questa grande sezione, sviluppata in due parti, si conclude con la proposta di approfondimento sul 
Sacramento della Riconciliazione (Confessione, Penitenza), spesso dimenticato e sempre richiamato sia da 
Papa Francesco, che dal nostro Arcivescovo. L’uomo, è inutile negarlo, può sperimentare sempre di essere un 
peccatore. Ma è altrettanto vero che può sempre cambiare rotta e, lasciandosi toccare dalla grazia della 
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misericordia di Dio attraverso il Sacramento della Riconciliazione, rivestire un abito nuovo e pulito. Rinnovato 
dalla gratuità dell’amore del Padre misericordioso e ripresa la sua piena dignità di figlio di Dio, potrà così 
esser segno della misericordia di Dio Padre nella storia della sua quotidianità. 
 
La terza parte del Sussidio, a cui fa da sfondo evangelico la parabola del Buon Samaritano, ci invita invece a 
prendere consapevolezza che da perdonati possiamo perdonare, usare compassione (altro nome della 
misericordia) nei confronti dell’uomo ferito, misero, povero che possiamo incontrare lungo le strade della 
vita.  
 
Questa terza parte è per così dire un “prendere coscienza” che come cristiani siamo chiamati ad essere 
“missionari della misericordia”, ad essere “misericordia in azione” per contrastare quella cultura dell’indifferenza 
e dello scarto più volte denunciata da papa Francesco. Un modo concreto per poter vivere così, è quello di 
fare nostre le “tradizionali” opere di misericordia corporali e spirituali, incarnando nell’oggi la stessa 
compassione di Dio Padre, quella che Gesù ci ha mostrato con il suo stile di vita e con il suo sguardo pieno di 
misericordia. 
 
Il Sussidio, infine, offrirà una Appendice in cui è possibile attingere la testimonianza di misericordia di alcuni 
santi e martiri del nostro tempo come San Giovanni Paolo II, Santa Faustina Kowalska, San Massimiliano 
Kolbe, Santa Teresa Benedetta della Croce (Edith Stein): altro materiale e altre proposte di preghiera che 
possono tornare utili nel percorso proposto.  
 
A nome personale e a nome dell’equipe di Pastorale Giovanile (che credo tutti dobbiamo ringraziare per la 
dedizione e l’impegno che ci donano con autentico amore) vi auguriamo un buon cammino. Il Padre 
misericordioso ci accompagni tutti e faccia risplendere in noi lo stesso volto di Gesù, volto della misericordia 
del Padre. E come ci invitano a fare papa Francesco e il nostro Arcivescovo, facciamo nostra questa preghiera: 
“Eterna è la sua misericordia”. Questa preghiera infatti “sembra spezzare il cerchio dello spazio e del tempo per 

inserire tutto nel mistero eterno dell’amore!” (Papa Francesco, Misericordiae vultus, n. 7). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 Don Maurizio Michelutti 
 Direttore dell’Ufficio diocesano di Pastorale Giovanile 
 



 

 

 
 
 

CHE COS’È? 
 

Bota fè (“Metti fede”) è la proposta diocesana di spiritualità
gli adolescenti. All’interno della proposta del sussidio trovano

spazio, infatti, alcuni momenti di spiritualità forte, aperti 

comunque a tutti gli adolescenti dell’Arcidiocesi (quindi anche a 

chi non usufruisce del presente sussidio). Si inizierà con l’incontro 

dell’Arcivescovo con i giovani, in diverse macrozone del territorio 

diocesano, per poi proseguire con i vari appuntamenti “Bota fé 

Metti fede”, che si svolgeranno lungo tutto l’anno pastorale. 

All’incontro iniziale, l’Arcivescovo presenterà l’itinerario di 

spiritualità per l’anno pastorale 201

 

Concretamente, “Bota fé” si sviluppa in un itinerario di incontri di 

diversa natura, uniti da un “filo rosso” chiamato 

alle classiche veglie in Cattedrale, ci sono alcuni appuntamenti in 

Seminario e, quest’anno, alcuni incontri particolari in vista della 

GMG di Cracovia. 

 

All’interno della proposta “Bota fé” rientrano anche i 

preghiera nei tempi di Avvento e Quaresima
gli anni precedenti dai giovani per i giovani

insieme di date, si tratta di una vera e propria scu

spiritualità cristiana. 

 

 

IL TEMA DI BOTA FÉ 2015-2016
 

Il tema 2015-2016 di Bota fé partirà da 

evangeliche che Papa Francesco ha proposto per le Giornate della 

Gioventù 2014-2015-2016: “Beati i poveri in spirito”, “Beati i puri di 

cuore” e “Beati i misericordiosi”. Quest’ultima beatitudine 

costituirà l’aggancio con la seconda parte dell’itinerario,

quale rifletteremo sulle opere di misericordia
spirituale. 

 

Queste meravigliose tematiche faranno del percorso “Bota fé” un 

vero e proprio itinerario di avvicinamento alla Giornata 
Mondiale della Gioventù di Cracovia
a vivere con costanza gli incontri “Bota fé”

estivo, ma diventerà uno stile di quotidianità basato sulla relazione con Gesù.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ANNO PASTORALE 2015

METTI FEDE

proposta diocesana di spiritualità per 

gli adolescenti. All’interno della proposta del sussidio trovano 

alcuni momenti di spiritualità forte, aperti 

comunque a tutti gli adolescenti dell’Arcidiocesi (quindi anche a 

sussidio). Si inizierà con l’incontro 

dell’Arcivescovo con i giovani, in diverse macrozone del territorio 

ano, per poi proseguire con i vari appuntamenti “Bota fé – 

Metti fede”, che si svolgeranno lungo tutto l’anno pastorale. 

All’incontro iniziale, l’Arcivescovo presenterà l’itinerario di 

spiritualità per l’anno pastorale 2015-2016. 

” si sviluppa in un itinerario di incontri di 

diversa natura, uniti da un “filo rosso” chiamato preghiera. Oltre 

alle classiche veglie in Cattedrale, ci sono alcuni appuntamenti in 

Seminario e, quest’anno, alcuni incontri particolari in vista della 

All’interno della proposta “Bota fé” rientrano anche i sussidi di 
preghiera nei tempi di Avvento e Quaresima, realizzati come 

dai giovani per i giovani. Insomma, più che un 

insieme di date, si tratta di una vera e propria scuola di 

2016 

partirà da tre Beatitudini 
evangeliche che Papa Francesco ha proposto per le Giornate della 

2016: “Beati i poveri in spirito”, “Beati i puri di 

cuore” e “Beati i misericordiosi”. Quest’ultima beatitudine 

costituirà l’aggancio con la seconda parte dell’itinerario, nella 

opere di misericordia corporale e 

Queste meravigliose tematiche faranno del percorso “Bota fé” un 

itinerario di avvicinamento alla Giornata 
Mondiale della Gioventù di Cracovia. Invitiamo, pertanto, tutti i gruppi che vorranno partecipare alla GMG 

gli incontri “Bota fé”; in questo modo la GMG non sarà soltanto un grande evento 

estivo, ma diventerà uno stile di quotidianità basato sulla relazione con Gesù. 

ANNO PASTORALE 2015-2016 

BOTA FÉ 
METTI FEDE 

 

, tutti i gruppi che vorranno partecipare alla GMG 

; in questo modo la GMG non sarà soltanto un grande evento 



 ANNO PASTORALE 2015-2016 

 BOTA FÉ 
 METTI FEDE 
  
 

IL CALENDARIO 2015-2016 
 
 

 



 ANNO PASTORALE 2015-2016 

 CALENDARIO DIOCESANO 
 DI PASTORALE GIOVANILE 
 

Settembre 2015 

1 Mar  

2 Mer  

3 Gio  

4 Ven  

5 Sab  

6 Dom  

7 Lun  

8 Mar  

9 Mer  

10 Gio  

11 Ven  

12 Sab  

13 Dom  

14 Lun  

15 Mar  

16 Mer  

17 Gio  

18 Ven  

19 Sab  

20 Dom  

21 Lun  

22 Mar Presentazione anno PG 

23 Mer Presentazione anno PG 

24 Gio Presentazione anno PG 

25 Ven  

26 Sab  

27 Dom  

28 Lun  

29 Mar  

30 Mer  

 

 

Dicembre 2015 

1 Mar  

2 Mer  

3 Gio  

4 Ven  

5 Sab  

6 Dom  

7 Lun  

8 Mar  

9 Mer  

10 Gio  

11 Ven  

12 Sab  

13 Dom  

14 Lun  

15 Mar  

16 Mer  

17 Gio  

18 Ven  

19 Sab  

20 Dom  

21 Lun  

22 Mar  

23 Mer  

24 Gio  

25 Ven Santo Natale 

26 Sab  

27 Dom Lectio giovani adulti 

28 Lun  

29 Mar  

30 Mer  

31 Gio  

 

Ottobre 2015 

1 Gio  

2 Ven Incontro catechisti Vescovo 

3 Sab  

4 Dom  

5 Lun  

6 Mar  

7 Mer  

8 Gio Veglia Zona Udine 

9 Ven Veglia Zona nord 

10 Sab  

11 Dom  

12 Lun  

13 Mar  

14 Mer  

15 Gio Veglia Zona collinare 

16 Ven  

17 Sab  

18 Dom Lectio giovani adulti 

19 Lun  

20 Mar  

21 Mer  

22 Gio  

23 Ven Veglia Zona sud-ovest  

24 Sab  

25 Dom  

26 Lun  

27 Mar  

28 Mer  

29 Gio Veglia Zona sud-est 

30 Ven Veglia Zona orientale 

31 Sab  

 

Gennaio 2016 

1 Ven  

2 Sab  

3 Dom  

4 Lun  

5 Mar  

6 Mer  

7 Gio  

8 Ven  

9 Sab  

10 Dom  

11 Lun  

12 Mar  

13 Mer  

14 Gio  

15 Ven  

16 Sab  

17 Dom  

18 Lun  

19 Mar  

20 Mer  

21 Gio  

22 Ven  

23 Sab  

24 Dom Evento della memoria 

25 Lun  

26 Mar  

27 Mer  

28 Gio  

29 Ven  

30 Sab  

31 Dom  

 

Novembre 2015 

1 Dom  

2 Lun  

3 Mar  

4 Mer  

5 Gio  

6 Ven  

7 Sab  

8 Dom Bota fé in seminario 

9 Lun  

10 Mar  

11 Mer  

12 Gio  

13 Ven  

14 Sab  

15 Dom Lectio giovani adulti 

16 Lun  

17 Mar  

18 Mer  

19 Gio  

20 Ven  

21 Sab  

22 Dom  

23 Lun  

24 Mar  

25 Mer  

26 Gio  

27 Ven  

28 Sab  

29 Dom Veglia diocesana Avvento 

30 Lun  

 

 

Febbraio 2016 

1 Lun  

2 Mar  

3 Mer  

4 Gio  

5 Ven  

6 Sab  

7 Dom Lectio giovani adulti 

8 Lun  

9 Mar  

10 Mer Mercoledì delle ceneri 

11 Gio  

12 Ven Veglia di Quaresima 

13 Sab  

14 Dom  

15 Lun  

16 Mar  

17 Mer  

18 Gio  

19 Ven  

20 Sab  

21 Dom  

22 Lun  

23 Mar  

24 Mer  

25 Gio  

26 Ven  

27 Sab  

28 Dom Festa dei Giovani (Jesolo) 

29 Lun  
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 CALENDARIO DIOCESANO 
 DI PASTORALE GIOVANILE 
 

Marzo 2016 

1 Mar  

2 Mer  

3 Gio  

4 Ven  

5 Sab  

6 Dom  

7 Lun  

8 Mar  

9 Mer  

10 Gio  

11 Ven  

12 Sab  

13 Dom Bota fé in seminario 

14 Lun  

15 Mar  

16 Mer  

17 Gio  

18 Ven  

19 Sab  

20 Dom  

21 Lun  

22 Mar  

23 Mer  

24 Gio  

25 Ven  

26 Sab  

27 Dom Pasqua di Risurrezione 

28 Lun  

29 Mar  

30 Mer  

31 Gio  

 

Maggio 2016 

1 Dom Festa dei ministranti 

2 Lun  

3 Mar  

4 Mer  

5 Gio  

6 Ven  

7 Sab  

8 Dom Lectio giovani adulti 

9 Lun  

10 Mar  

11 Mer  

12 Gio  

13 Ven Veglia di Pentecoste 

14 Sab  

15 Dom Pentecoste 

16 Lun  

17 Mar  

18 Mer  

19 Gio  

20 Ven  

21 Sab  

22 Dom  

23 Lun  

24 Mar  

25 Mer  

26 Gio  

27 Ven  

28 Sab  

29 Dom  

30 Lun  

31 Mar  

 

Aprile 2016 

1 Ven  

2 Sab  

3 Dom Lectio giovani adulti 

4 Lun  

5 Mar  

6 Mer  

7 Gio  

8 Ven  

9 Sab  

10 Dom Bota fé in seminario 

11 Lun  

12 Mar  

13 Mer  

14 Gio  

15 Ven  

16 Sab  

17 Dom  

18 Lun  

19 Mar  

20 Mer  

21 Gio  

22 Ven  

23 Sab Giubileo dei Ragazzi 

24 Dom Giubileo dei Ragazzi 

25 Lun Giubileo dei Ragazzi 

26 Mar  

27 Mer  

28 Gio  

29 Ven  

30 Sab  

 

 

Giugno 2016 

1 Mer  

2 Gio  

3 Ven  

4 Sab  

5 Dom  

6 Lun  

7 Mar  

8 Mer  

9 Gio  

10 Ven  

11 Sab  

12 Dom  

13 Lun  

14 Mar  

15 Mer  

16 Gio  

17 Ven Mandato per la GMG 

18 Sab  

19 Dom  

20 Lun  

21 Mar  

22 Mer  

23 Gio  

24 Ven  

25 Sab  

26 Dom  

27 Lun  

28 Mar  

29 Mer  

30 Gio  

 

 

Luglio 2016 

1 Ven  

2 Sab  

3 Dom  

4 Lun  

5 Mar  

6 Mer  

7 Gio  

8 Ven  

9 Sab  

10 Dom  

11 Lun  

12 Mar SS. Ermacora e Fortunato 

13 Mer  

14 Gio  

15 Ven  

16 Sab  

17 Dom  

18 Lun  

19 Mar Partenza GMG 

20 Mer Visita ad Auschwitz 

21 Gio Giorni nelle Diocesi 

22 Ven Giorni nelle Diocesi 

23 Sab Giorni nelle Diocesi 

24 Dom Giorni nelle Diocesi 

25 Lun Cracovia 

26 Mar Cracovia 

27 Mer Cracovia – Catechesi 

28 Gio Cracovia – Catechesi 

29 Ven Cracovia – Catechesi 

30 Sab Cracovia – Veglia 

31 Dom Cracovia – Messa finale 

 

I miei appunti 
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Area N° Titolo Obiettivo sintetico 

Introduzione 

 Che cos’è un Giubileo straordinario? 
Spiegare il senso di un anno santo, le sue origini, la 

festa giubilare. 

 Che cos’è la Misericordia? 
Presentare la “protagonista” di questo sussidio: il 

tema della misericordia. 

Da te a me: 

la gratuità 

dell’amore 

di Dio 

 Lectio sulla parabola 
Spiegazione per il catechista della parabola del Padre 

Misericordioso. 

 
Il Padre Misericordioso nell’opera di 

Rembrandt 
Rilettura spirituale del celebre dipinto di Rembrandt. 

1 Un padre e il suo patrimonio 
Scoprire i doni derivanti dalla figliolanza: la vita e la 

libertà. 

2A 

Un padre aveva due figli… 

Scoprire le caratteristiche di una relazione “terrena” 

tra padre e figlio. 

2B 
Scoprire la relazione con il Padre celeste, di cui siamo 

figli. 

Da me a te: 

la risposta 

dell’uomo 

3 Si chiama libertà, si legge schiavitù 
La reazione del figlio minore della parabola, che fugge 

per cercare la libertà, trovando invece… 

4 Malati di cuore: sclerocardiaci 
L’enigmatica e problematica figura del figlio 

maggiore. 

 Il Sacramento della Riconciliazione 
Spiegazione del significato teologico, biblico, rituale 

del Sacramento della Confessione. 

5A 
Padre, ho peccato contro il cielo e 

contro di te 

Capire il significato del peccato, quale 

allontanamento dal Padre. 

5B Il profumo del perdono 
I passi del perdono, i passi del Sacramento della 

Riconciliazione. 

6A Lasciarsi abbracciare dal Padre 
Dio è come il Padre della parabola: vuole abbracciarci 

al nostro ritorno. 

6B Un abbraccio che ama e perdona 
Una proposta di celebrazione penitenziale, ispirata 

alla parabola del Buon Samaritano. 

7 Verrai alla festa? 
La parabola non svela il finale della storia. Qual è la 

decisione del figlio? 

Noi due 

assieme: 

missionari 

della 

misericordia 

 Lectio sulla parabola 
Spiegazione per il catechista della parabola del Buon 

Samaritano. 

 
Il buon Samaritano nell’opera di Van 

Gogh 
Rilettura spirituale del famoso dipinto di Van Gogh. 

8 Le ferite del mondo e dell’uomo 
Aprire gli occhi sulle miserie e sulle ferite dell’uomo 

odierno. 

9 
Quanti “passano oltre”! La cultura 

dell’indifferenza e dello scarto 

La cultura che tende a scartare la persona “inutile” e 

bisognosa. 

 Le opere di misericordia 
Introduzione alle opere di misericordia: cosa sono, da 

dove vengono, motivazioni. 

10 
Il Buon Samaritano: dalla cultura dello 

scarto alla compassione 

Gli atteggiamenti-chiave: l’avvicinamento e la 

compassione. 

11 
Misericordia in action: le opere di 

misericordia corporale 

Scoprire e applicare le opere di misericordia 

corporale. 

12 
Misericordia in action: le opere di 

misericordia corporale 

Scoprire e applicare le opere di misericordia 

spirituale. 

Appendice 

 Introduzione all’appendice 
Perché presentiamo 4 santi polacchi? Introduzione 

all’ultima parte del sussidio. 

 San Giovanni Paolo II 
La vita e il pensiero di Karol Wojtyła, il Papa che ha 

istituito la Festa della Divina Misericordia. 

 Santa Faustina Kowalska 
Vita e pensiero di Faustina, la Santa che aveva un 

dialogo personale con Gesù misericordioso. 

 San Massimiliano Kolbe 
La vita e il pensiero di questo frate francescano, 

brillante e mite, martirizzato ad Auschwitz. 

 
Santa Teresa Benedetta Della Croce 

(Edith Stein) 

La vita e il pensiero di Edith Stein, ebrea di nascita, 

innamorata della croce. Patrona d’Europa. 
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DALLA CARITÀ ALLA MISERICORDIA 

 

La misericordia espressione forte della carità di Dio per noi e della carità fra noi. Una possibilità di 

integrazione tra i sussidi della Carità (“Dio è amore”, 2014-2015) e il presente sussidio sulla misericordia. 

Le schede indicate in rosso sono estratte dal sussidio “Dio è amore”. 

 

I numeri progressivi delle schede proposte in questa pagina non sono i numeri delle schede presenti nei due 

sussidi: si tratta di una numerazione pratica, utile alla costruzione di questo itinerario “ibrido”. 

 

 

Area N° Titolo Obiettivo sintetico 

Introduzione 1 I volti dell’amore Le differenze tra eros, philìa, agape, le tre componenti 

dell’amore. 

Creati a immagine 

dell’amore. 

L’amore di Dio 

culmina nella 

incarnazione e 

nella crocifissione. 

2 Non è bene che l’uomo sia solo La dimensione relazionale dell’uomo: perché abbiamo 

bisogno dell’altro. 

3 Diversità: maschi e femmine La differenza maschile-femminile come 

completamento della coppia. 

4 L’uomo: fragilità della creta 

avvolta dall’alito di vita 

Nell’uomo, fragile a causa del peccato, c’è un pizzico di 

divinità. 

5 Gesù, incarnazione dell’amore di 

Dio 

Per amore Dio si incarna, “elevandoci” una prima volta 

all’amore. 

6 Il legno dell’amore Dio è venuto in terra per un gesto di misericordia e 

redenzione: la croce. 

Introduzione alla 

misericordia: la 

Parabola del Padre 

Misericordioso 

 Che cos’è un giubileo 

straordinario? 

Il senso di un anno santo è la festa per la misericordia 

e per la redenzione  dell’uomo. 

 Che cos’è la misericordia? Presentare la “protagonista” dell’anno santo: la 

misericordia di Dio, espressione del suo amore. 

 Lectio sulla Parabola del Padre 

Misericordioso 

L’amore di Dio, l’amore di un Padre: Gesù ce lo ha 

disegnato come questo papà misericordioso. 

 Il Padre misericordioso 

nell’opera di Rembrandt 

Rilettura spirituale del celebre dipinto di Rembrandt. 

Da te a me: la 

gratuità dell’amore 

di Dio 

7 Un padre e il suo Patrimonio Scoprire i doni derivanti dalla figliolanza: la vita e la 

libertà. 

8A Un padre aveva due figli Scoprire le caratteristiche di una relazione “terrena” tra 

padre e figlio. 

8B Scoprire la relazione con il Padre celeste, di cui siamo 

figli. 

La risposta 

dell’uomo: i due 

figli della parabola 

9 Si chiama libertà, si legge 

schiavitù 

La reazione del figlio minore della Parabola, che fugge 

per cercare la libertà, trovando invece… 

10 Malati di cuore: sclerocardiaci L’enigmatica e problematica figura del figlio maggiore 

della Parabola. 

Padre, ho peccato: 

padre e figlio si 

vengono incontro 

nel Sacramento 

della 

Riconciliazione 

 Il Sacramento della 

Riconciliazione 

Spiegazione del significato teologico, biblico, rituale del 

Sacramento della Confessione. 

 Il cuore nuovo: celebrare il 

Sacramento del perdono 

Approfondimento liturgico per il catechista. 

11 Amare è perdonare Il perdono alla base della fraternità (figli nella Parabola, 

Chiesa). 

12 Amare oltre l’amabile: come 

ragiona Dio 

Scindere peccato e peccatore, guardare avanti con 

misericordia e non indietro con rancore. 

13A Padre, ho peccato contro il cielo 

e contro di te 

Capire che il peccato è un allontanamento dal Padre. 

13B Il profumo del perdono I passi del perdono, i passi del Sacramento della 

Riconciliazione. 
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14A Lasciarsi abbracciare dal Padre Dio è come il Padre della parabola: vuole abbracciarci 

al nostro ritorno. 

14B Un abbraccio che ama e 

perdona 

Proposta di celebrazione penitenziale ispirata alla 

Parabola del Padre Misericordioso 

Scheda di 

passaggio 

15 Verrai alla festa? La parabola non svela il finale: qual è la decisione del 

figlio maggiore? 

Noi due assieme: 

missionari della 

misericordia 

 Lectio sulla Parabola del Buon 

Samaritano 

Spiegazione della parabola per il catechista. 

 Il Buon Samaritano nell’opera di 

Van Gogh 

Rilettura spirituale del famoso dipinto di Vincent Van 

Gogh. 

16 Le ferite del mondo e dell’uomo Aprire gli occhi sulle miserie e sulle ferite dell’uomo 

odierno. 

17 Quanti “passano oltre”! La 

cultura dell’indifferenza 

Analisi della cultura che tende a scartare la persona 

“inutile” e bisognosa. 

18 Il Buon Samaritano: dall’ 

indifferenza alla compassione 

Gli atteggiamenti-chiave: avvicinamento e 

compassione. 

 Le opere di misericordia Introduzione per il catechista alle opere di misericordia 

corporale e spirituale. 

19 Misericordia in action: le opere 

di misericordia corporale 

Scoprire e applicare le opere di misericordia corporale. 

20 Misericordia in action: le opere 

di misericordia corporale 

Scoprire e applicare le opere di misericordia spirituale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 INTRODUZIONE GENERALE 

 CHE COS’È UN 
 GIUBILEO STRAORDINARIO? 
 

“Giubileo”: deriva dalla parola ebraica jobel che letteralmente significa: il capro, corno del capro, la tromba 

fatta con tale corno, il suono del corno che ne deriva, l’anno introdotto da questo suono solenne. Il termine 

ebraico in realtà ha anche tre sottolineature diverse: jobel (ariete-capro); jobil (richiamo); jobal (remissione). 

 

Il Giubileo ebraico si celebrava ogni 50° anno, secondo quanto prescritto nel Libro del Levitico (25,1-55), 

come “anno di grazia del Signore”, come tempo dedicato a Dio, alla preghiera e alla liberazione dell’uomo e 

della terra. Il popolo ebraico, con questo evento, veniva incoraggiato a far suonare il corno ogni 49 anni per 

richiamare la gente di tutto il paese a vivere il giubileo, dichiarando “santo” (consacrato a Dio) il 50° anno e 

proclamando la remissione di tutti gli abitanti. 

 

Era una “liberazione generale” da ogni miseria, sofferenza o emarginazione. Gli schiavi tornavano liberi; le 

terre tornavano al proprietario originario anche se erano state vendute; le oppressioni perpetuate nel tempo 

si cercava di trasformarle, attraverso il perdono, in relazioni d’amore nuove, ristabilendo così l’ordine 
primordiale delle cose create, delle relazioni umane e dei rapporti con Dio.  

 

È importante sottolineare che questo evento giubilare era legato al numero 7. Dio, nella creazione, il 7° 

giorno aveva riposato (Gn 2,1-3): perciò ogni 7° giorno della settimana si celebrava lo shabbat ebraico (il 

sabato del riposo e della preghiera, giorno dedicato a Dio e all’uomo per il suo riposo). Questo principio viene 

ampliato nella celebrazione di un giubileo ogni 7 anni, con le stesse motivazioni e azioni previste per quello 

che veniva celebrato in ogni 50° anno (il riposo si attuava con la restituzione delle terre e la liberazione degli 

schiavi come anno di grazia del Signore). Questo giubileo assumeva una forma di straordinarietà ogni 50° 

anno: era il giubileo, anno di grazia del Signore, che si celebrava ogni 7 settenni!  
 

Il giubileo così richiamava alla mente e al cuore del popolo eletto la necessità di consacrare (anno 
santo) la terra e la vita dell’uomo a Dio Creatore che le aveva donate. Con questo evento si ricorda agli 

uomini che la terra era un dono per tutti. Perciò:  

• la terra non è loro: è per loro, ma non è loro!  

• la terra è per la loro libertà: attraverso di essa gli uomini hanno saputo di Dio come Creatore e datore 

di ogni bene! 

• la polvere della terra che l’uomo calpesta è dono di Dio: c’è Qualcuno che li fa essere ed esistere! 

• il dono della terra è il luogo di origine della compagnia di Dio: la vita è un dono, un rapporto d’amore 

che Dio instaura con l’uomo e che chiede all’uomo di costruire legami di fraternità con gli altri uomini! 

 
 
Il giubileo diventava così il tempo propizio, l’anno di grazia in cui l’uomo poteva tornare al senso del 
“dono”: il dono della terra e il dono dei fratelli! Infatti, solo se il dono della terra non si trasforma in 

proprietà esclusiva degli uomini, il loro rapporto con Dio e fra di loro resta vivo, perché resta innestato nello 

logica del dono che si fa amore, condivisione, fraternità, libertà, vita piena.  

 
Il rischio che l’uomo corre sempre è di ridurre il dono a una cosa: succede quando si espropria Dio di ciò 

che gli è proprio, tradendo l’intenzione per cui la terra e le persone ci sono stati dati. Quando gli uomini 
smarriscono la misura, i gesti degli uomini si piegano subito al metro della contrattualità mercantile 
che fa scadere ogni uomo dalla dignità di fratello al rango di socio in affari o, peggio, di schiavo. A quel 

punto l’uomo tiene la terra per se, tiene per sé il potere sull’altro uomo, e la terra e l’uomo come fratello, doni 

preziosi di Dio Creatore, non sono più dono ma cose da strumentalizzare, da usare, da abusare. Il dono della 
terra e il dono dell’uomo nostro fratello devono perciò circolare, devono entrare sempre nell’evento del 

giubileo, anno di grazia del Signore, in modo tale da non impossessarci di nessuno, ma di coglierlo e 
sentirlo come un dono da amare e verso cui usare sempre “misericordia”.   

 



 INTRODUZIONE GENERALE 

 CHE COS’È UN 
 GIUBILEO STRAORDINARIO? 
 

Il misericordioso in fondo è colui che ha a cuore le miserie degli altri: desidera vivere in ogni istante un 

giubileo per ristabilire la giustizia, la pace e l’amore nelle relazioni quotidiane, vie queste di fraternità che 

permettono all’uomo stesso continuare a cogliere l’altro come un dono di Dio stesso, che pone accanto 

all’uomo ogni altro uomo come un fratello da amare. Aver misericordia è in fondo lasciare uno spazio in 
se stessi alla vita dell’altro, soprattutto se misero, povero, peccatore, uno spazio di profonda 
comunione per sentire con l’altro, per patire con l’altro, per gioire con l’altro. Così il dono di Dio (il canto 

e il suono dello jobel che richiama il popolo a lodare Dio e ad accorgersi dei suoi doni), la consapevolezza dei 

doni ricevuti o le mancanze d’accoglienza del dono da parte del popolo (la risposta dell’uomo con il bene o 

con il peccato che viene perdonato e rimesso dalla grazia di Dio: schiavitù, potere, orgoglio ed egoismo) 

ristabilisce l’Alleanza d’amore con Dio (l’anno di grazia di Dio verso l’uomo e dell’uomo verso il fratello: nuove 

relazioni d’amore, di giustizia, di condivisione, di fraternità universale).  

 



 INTRODUZIONE GENERALE 
 CHE COS’È 
 LA MISERICORDIA? 
? 
 

IL CONCETTO DI “MISERICORDIA” 

 

Letteralmente in greco si usano 3 parole per esprimere la parola “misericordia”:  

• èleos: sentimenti di intima commozione, di pietà; 

• oiktirmòs: atteggiamento compassionevole di fronte alle disavventure del prossimo; anche 

commiserazione, compianto, pietà; 

• splanchna: sede dei sentimenti come le “viscere” o il “cuore”, una misericordia come forma dell’amore, di 

compassione, di mitezza e benevolenza verso chi soffre.  

 
I verbi corrispettivi esprimono tutti l’applicazione pratica di questo sentimento nel soccorso degli altri. Nella 
forma positiva: avere misericordia, muoversi a compassione; nella forma negativa: spietato, senza 

misericordia e compassione, cinico, ecc. 

 

Letteralmente in ebraico si usano 2 parole per esprimere la parola “misericordia”:  

• khesed (traduce il greco èleos): atteggiamento conforme all’alleanza come forma di solidarietà alla quale 

sono obbligate le parti che hanno stipulato il patto. Tale atteggiamento riguarda sia il patto stipulato tra 

persone alla pari, uguali, sia il patto stipulato tra due persone di cui una è superiore in potenza e forza. 

Questo patto di alleanza è un patto di fedeltà, di bontà, di grazia, di misericordia: queste parole, assieme 

alla parola “solidarietà”, esprimono anch’esse il senso del termine “khesed”; 

• rakhamim (traduce il greco oiktirmòs): atteggiamento e sentimento benevolo e misericordioso, grazia del 

perdono. 

 
Il concetto ebraico di “misericordia” rispetto a quello greco (che lega il sentimento di misericordia anche 

con il timore di essere colpiti dallo stesso male della persona verso cui si usa misericordia), sottolinea di più 
il carattere psicologico con una accezione giuridica.  

 

 

 

INTORNO ALLA MISERICORDIA 
 

Celebrare la bontà e l’amore del Padre è il primo passo per riconoscersi creature bisognose e cogliere nella 

sua misericordia infinita e paziente la forza di chiedere perdono e di riconciliarci con Lui e il prossimo. 

 

Don Angelo Casati ha offerto questo piccolo contributo sulla misericordia di Dio Padre partendo dalle 

Beatitudini, e in particolare da quella che guida il nostro cammino: “Beati i misericordiosi perché troveranno 

misericordia” (titolo anche della prossima GMG a Cracovia in Polonia). 

 

Dio ha riacceso nei nostri cieli inquieti le luci delle beatitudini. Nelle ore di buio della nostra storia le 

beatitudini segnano il cammino dell’uomo come luci potentissime. Anzi: meditarle, accoglierle e viverle fa 

della vita dei credenti una rivoluzione contro l’apatia del mondo attuale, che non sa più riscaldarsi al fuoco 

dell’amore. 

 

Oggi le parole che risuonano di più sono profitto, carriera, efficienza, comodità, intolleranza, guerra, interesse 

privato o di gruppo. 

 
Le Beatitudini stravolgono questa scala di valori proponendo il cambiamento-conversione del cuore 

umano attraverso parole provocatorie e affascinanti come semplicità, mitezza, giustizia, limpidezza, non –

violenza, perdono, povertà, consolazione.  

  



 INTRODUZIONE GENERALE 
 CHE COS’È 
 LA MISERICORDIA? 
? 
 

L’esito dell’aver cancellato da noi stessi un cuore da povero e averlo sostituito con un cuore da padrone è 

sotto gli occhi di tutti. Abbiamo sostituito il cuore da povero, che è un cuore da mite che non confida in se 

stesso ma nel suo Dio, con un cuore ricco di noi stessi, egoista, relativista, indifferente, intollerante, schiavo 

del potere, dell’avere e del successo.  

 

Ma solo un cuore da povero è un cuore umile che in mezzo agli altri sta con il desiderio di poter essere utile a 

qualcuno: sta come colui che serve la vita degli altri, e non come colui che soffoca, violenta o si approfitta 

della vita degli altri.  

 

Nella nostra società si sono moltiplicati i “segni di morte” (guerre, violenze, droga, corruzione, terrorismo, 

emarginazioni di ogni genere e indifferenza vero i deboli,  aborti, eutanasia, distruzione della famiglia come 

cellula vita della società, e chi più ne ha più ne metta): ma la causa vera di questa “morte generale dell’anima” 

sta nel cuore di tutti noi! La causa vera è il cuore da ricco che ci costruiamo un po’ tutti, un cuore da padrone 

di se stesso e degli altri, un cuore da padrone che fa sì che io, davanti alla vita, mi metto come uno che ha da 

difendere il suo interesse senza rispettare il “mistero” dell’altro.  

 

Allora la vera battaglia è spirituale: è ricostruire un cuore da povero, un cuore mite, umile, sensibile, 

semplice, giusto, limpido, puro, soprattutto misericordioso per riaprirsi di nuovo all’amore che Gesù ci invita a 

vivere nel mondo e a favore del mondo intero. La vera battaglia è dentro di noi! Se non cambiamo questo 

nostro cuore tutte le altre battaglie sono battaglie perdute: non avranno altro  effetto che allungare la fine dei 

morti e dei feriti.  Ma se in noi stessi sarà veramente un cuore umile da povero, misericordioso, allora non 

oserai mettere le mani su nessuno, non oserai mani-polare o mano-mettere nessuna espressione, sia pur 

fragile, di vita. Allora sarai il “giovane delle Beatitudini” che riconosce nella sua vita un soffio della vita di Dio: ti 

sembrerà di riudire quella lontana parola: “facciamo l’uomo a nostra immagine e somiglianza” (Gn 1,26). 
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DAL VANGELO SECONDO LUCA (Lc 15, 11-32) 
 
[In quel tempo, Gesù] 11disse ancora: «Un uomo 
aveva due figli. 12Il più giovane dei due disse al padre: 
«Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta». 
Ed egli divise tra loro le sue sostanze. 13Pochi giorni 
dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, 
partì per un paese lontano e là sperperò il suo 
patrimonio vivendo in modo dissoluto. 14Quando 
ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una 
grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel 
bisogno. 15Allora andò a mettersi al servizio di uno 
degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi 
campi a pascolare i porci. 16Avrebbe voluto saziarsi 
con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno 
gli dava nulla. 17Allora ritornò in sé e disse: «Quanti 
salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e 
io qui muoio di fame! 18Mi alzerò, andrò da mio 
padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e 
davanti a te; 19non sono più degno di essere 
chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi 
salariati». 20Si alzò e tornò da suo padre. 
Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe 
compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e 
lo baciò. 21Il figlio gli disse: «Padre, ho peccato verso 
il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere 
chiamato tuo figlio». 22Ma il padre disse ai servi: «Presto, portate qui il vestito 
più bello e fateglielo indossare, mettetegli l'anello al dito e i sandali ai piedi. 
23Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24perché 
questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato 
ritrovato». E cominciarono a far festa. 
25Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì 
la musica e le danze; 26chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto 
questo. 27Quello gli rispose: «Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare 
il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo». 28Egli si indignò, e non 
voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. 29Ma egli rispose a suo 
padre: «Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo 
comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. 
30Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze 
con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso». 31Gli rispose il padre: 
«Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 32ma bisognava far 
festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era 
perduto ed è stato ritrovato»». 
 
 
 

IL TESTO DELLA PARABOLA 
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PREMESSA 
 
La figura del padre oggi è spesso in crisi, vivendo oggi in una società dell’“assenza dei padri”. Ma anche non 
avessimo un padre buono, o presente, o non ci fosse proprio, un padre speciale, un padre misericordioso c’è: 
Dio, Padre misericordioso! Non siamo perciò mai orfani, non smettiamo mai di essere figli: è forse 
questa la lieta notizia che possiamo offrire soprattutto agli adolescenti in questo tempo così particolare.  
Aiutato da papa Benedetto XVI (Gesù di Nazareth, Ed. Rizzoli, Milano 2007), da Silvano Fausti (Il figliol prodigo, 
Ed. Rinnovamento nello Spirito Santo, Roma 2000) e da Enzo Bianchi (Raccontare l’amore. parabole di uomini e 

donne, Ed. Rizzoli, Milano 2015) propongo alcuni spunti di riflessione sulla parabola del Padre misericordioso 
che guiderà la prima parte del nostro Sussidio di pastorale giovanile 2015 – 2016.  
 
C’è subito da notare che il testo si divide in tre parti: la figura del figlio minore; la figura del figlio 
maggiore; la figura del padre Misericordioso. Inoltre è bene notare che di fatto la parabola desidera mettere 
in luce che il peccato serve a conoscere Dio nella sua essenza di amore e misericordia e che il vero peccato è 
di colui che non conosce la misericordia. Dio è colui che mi ama non perché sono bravo, ma perché Lui è 
bravo (e quindi non può che amarmi, altrimenti non sarebbe Dio); Dio non mi ama in proporzione ai miei 
meriti, ma, paradossalmente, in proporzione ai miei demeriti (più sono nella miseria, più ho bisogno di 
misericordia e più Dio mi ama!). La figura che emerge di più nella parabola è così quella del Padre 
misericordioso (è nominato 12 volte). Se poi osserviamo bene, possiamo constatare che questa parabola in 
realtà è raccontata per il figlio maggiore, che credendosi “giusto”, non riconosce il Padre come padre ma 
piuttosto come un padrone, e non sa vivere la misericordia al punto tale che non riconosce il figlio minore 
come suo fratello. Questi due figli-fratelli rappresentano anche due gruppi che Gesù spesso incontra 
nel suo cammino terreno: i pubblicani e i farisei-dottori della Legge. Questi due figli rappresentano il 
rapporto tra peccatori e farisei (giusti). Gesù in questa parabola è davvero il volto misericordioso del Padre 
perché come Dio Padre misericordioso desidera vivere nei confronti di questi due gruppi. Il pericolo del 
“giusto” è di vivere della legge e non di vivere dell’amore gratuito del Padre, di Dio: vuole di fatto 
comprare l’amore di Dio a suon di buone opere senza rendersi conto che l’amore di Dio non è in vendita 
perché è pura dono, gratuità assoluta. Il vero peccato dell’uomo consiste nella cattiva immagine che 
abbiamo di Dio che porta ad una religione servile del fratello maggiore e porta il minore a ribellarsi perché 
da servi non si può vivere. Il figlio maggiore ha imparato ad obbedire e a far lo schiavo (è una forma di 
ateismo) e il figlio minore si ribella allontanandosi da Dio perché non ne poteva più di fare il servo. 
 
Il problema è capire che non siamo schiavi, ma figli: la scelta del Padre che accoglie il minore è 
l’illuminazione che ci fa capire che è Dio è Padre e lo è per il figlio maggiore. Il figlio minore si è convertito ed è 
tornato a casa perché aveva fame, ma il maggiore non si convertirà finche non riconoscerà che il Padre lo 
ama da padre e non da padrone, considerandolo figlio e non schiavo.  
 
Un’altra considerazione generale riguarda il fatto in questa famiglia è assente la madre, quasi a dirci 
che in ogni famiglia c’è una mancanza, una ferità d’amore. Questa parabola che ci parla delle relazioni 
famigliari di paternità-figliolanza e di fraternità, mette in luce quanto sia importante curare queste relazioni 
d’amore perché da esse dipende la riuscita e il senso di una vita, la possibilità di aver un’esistenza salvata o 
insensata.  
 
Una terza considerazione generale riguarda infine il fatto che questa parabola è un po’ il “paradigma 

della nostra esistenza”: ognuno di noi infatti, soprattutto nella adolescenza, ha sentito il padre come 
un’ingombrante presenza. Forse lo abbiamo respinto, ci siamo allontanati da lui, abbiamo percepito e vissuto 
il nostro legame con la figura paterna come una schiavitù, come una realtà umiliante per la nostra libertà, 
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una sorta di prigionia in casa. E allora abbiamo sentito la necessità di andar via e di farlo presto per 
sperimentare la nostra indipendenza e autonomia. Così nella nostra ricerca di libertà abbiamo conosciuto 
questi conflitti, queste fatiche, queste visioni distorte della figura del padre, e abbiamo sentito questa 
presenza come qualcosa che ci sovrasta e che perciò ci spinge ad essere “senza padre”. Questo invece è 
impossibile per un padre, perché un padre non può pensarsi e desiderarsi “senza figlio”. Ciò che accade nella 
vita umana, accade anche nei confronti di Dio Padre: possiamo far fatica a riconoscerlo con fiducia come 
padre; lo possiamo sentire come una presenza limitante della nostra libertà; lo possiamo sentire come un Dio 
che ci limita perché proponendosi come Padre “nostro” si pone non come un Padre “mio”, ma come Padre di 
mio fratello e mia sorella, di mia madre e di mio padre, imponendomi di cogliere e accogliere tutti gli altri 
come fratelli, che diventano un ulteriore limite e condizionamento alla mia libertà.  
 
 

UN PADRE AVEVA DUE FIGLI 
“Un padre aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: 

«Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta»”. 
 
Come detto più sopra questi “due figli” rappresentano i pubblicani e i farisei-dottori della Legge, il 
rapporto tra peccatori e quelli che si ritenevano “giusti”.  
 
Il patrimonio nel linguaggio dei filosofi greci ha il significato di “sostanza”, di “natura” (ousìa). Il figlio minore 
chiede la sostanza, la natura del padre, chiede l’eredità prima che il padre muoia: per questo giovane figlio 
il padre è morto, non esiste più , non lo sopporta più e lo elimina dalla sua vita. Il padre asseconda il 
desiderio di questo figlio e divide, tra di suoi due figli, le sue sostanze. In realtà, secondo la Legge il 
patrimonio doveva esser diviso così: due terzi al figlio maggiore e un terzo al figlio minore (Dt 21,17). 
Così i due fratelli entrano in possesso del patrimonio del loro padre. Ma è interessante notare che il testo 
greco afferma che il padre divise tra loro la sua “vita” (il testo usa infatti to biòs): il Padre dona libertà, 
dona la sua stessa vita, la sua stessa natura, la sua stessa sostanza ad entrambi questi suoi due figli 
(Gn 1,27). 
 
Considerazione: questo padre, Dio Padre di misericordia, ha due figli che rappresentano l’umanità che si 
divide tra peccatori e coloro che si ritengono giusti. I peccatori possono anche convertirsi proprio perché 
sono peccatori, mentre i “giusti” sembra non possano. Entrambi questi due figli, l’uomo in genere, chiede a 
Dio padre la libertà, la vita, la gioia, la felicità, la propria autonomia, la propria realizzazione personale. Cosa 

vogliamo noi da Dio? Cosa ci spetta? Perché Dio ci opprime, si da fastidio, non lo sopportiamo? Sicuramente 
perché non abbiamo una immagine corretta di Dio: tutte le religioni hanno un’immagine di un Dio padrone, al 
quale devi sacrificarti. Il Padre è legge, è dovere: e così ti vien voglia di andartene da Lui il più presto possibile 
(questo l’atteggiamento del figlio minore). Oppure, cogli il Padre come un padre esigente che bisogna servire, 
a cui ci si sottomette come schiavi, verso cui è necessario instaurare una vita di sacrificio, di dovere, senza 
nessun piacere, senza la libertà (questo è l’atteggiamento del figlio maggiore). La differenza tra i due fratelli 
è che il figlio minore chiama il Padre “padre” anche se poi gli dice “io me ne vado”, mentre il figlio 
maggiore non chiamerà mai “padre” il padre e tantomeno dirà “fratello” al proprio fratello (dirà al 
padre che esce di casa per invitarlo alla festa: “questo tuo figlio” e non questo “mio fratello”!). Per diventare 
figlio è necessario riconoscere l’altro come fratello! Questi due figli dunque, in un modo o nell’altro, 
sconfessano il Padre misericordioso, rompono il legame di figliolanza con Lui, lo rigettano (uno 
esplicitamente andandosene, l’altro implicitamente pur restando a casa ma da schiavo, non da figlio).  
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IL FIGLIO MINORE 
“Il più giovane dei due disse al padre: 

«Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta» 

[…] raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano 

e là sperperò il suo patrimonio vivendo da dissoluto”. 
 
Il paese lontano dal Padre è il discostarsi interiormente dal 
mondo del padre, dal mondo di Dio: è una intima rottura della 
relazione d’amore co n Dio che ci ama infinitamente. Potremmo dire: 
va in esilio dal Padre (ma poi tornerà dal padre: Ger 46,27). In  quel 
paese lontano il giovane vive da “dissoluto”: in greco asòtos, 
letteralmente “senza salvezza”, senza vie di salvezza. E lontano dal 
Padre (Dio), questo giovane butta al vento tutte il suo patrimonio, anzi, tutta la sua sostanza, la sua 
natura, il suo essere “figlio del Padre”, creato a immagine somiglianza di Dio. Questo giovane desidera solo 
godere la vita fino all’estremo, pensando che in questo stia la sua piena realizzazione, la sua vera 
felicità. Non vuole sottostare a nessuna legge, a nessun comandamento, a nessuna autorità: cerca la 
libertà radicale, il fare ciò che vuole ad ogni costo e senza regole, vivere solo per se stesso, per il suo puro 
piacere, senza interessarsi di niente e di nessuno. Si gode la vita e si sente pienamente autonomo. Ma 

lontano da Dio l’uomo cosa diventa? Lontano da Dio l’uomo perde se stesso, l’immagine la somiglianza con 
Dio, con l’Amore, e alla fine sprofonda nel nichilismo, il senso di vuoto che gli prende l’anima, il cuore, la vita. 
Il nichilismo è il punto di arrivo della religione dell’ateismo: si perde la sorgente della propria vita e si 
muore dentro! Così in figlio minore, allontanandosi dal Padre alla ricerca della libertà sperimenta invece 
vuoto, schiavitù, bisogno. Si affida così (in greco “mettersi a servizio” è kollào, che significa attaccarsi, 
incollarsi) senza più amici e denaro, ad un “padrone” pagano che lo rende “schiavo”. Per coprire il suo 
vuoto cerca degli idoli per riempirlo: ma trova solo dei porci da pascolare, i quali non gli permettevano di 
nutrirsi nemmeno delle carrube con cui si sfamavano. I “porci” sono il simbolo dei pagani, degli idoli, il 
simbolo di ciò che è impuro e che aliena l’uomo da se stesso e dagli altri, lasciandolo profondamente nella 
solitudine e nell’emarginazione più completa (Lv 11,7; Dt 14,8; Sir 6,8-10). 
 
È interessante notare che il “mangiare” rappresenta la comunicazione, lo stare insieme, la relazione, 
un’esperienza di vita e di amore tra le più umanizzanti.  Ma questo giovane purtroppo è giunto al punto di 
non aver più nessuno che comunichi con lui, che si relazioni con lui, che condivida con lui.  
Per noi umani, non basta mangiare: per sopravvivere cioè necessario che qualcuno ci dia il cibo, ce lo 
prepari, ce lo offra. Offrire cibo, preparare cibo, è una dichiarazione d’amore per chi lo riceve, ma questo 
giovane vive di fatto un’esperienza di alienazione completa, è davvero solo e la sua solitudine estrema, il suo 
vuoto interiore assoluto, l’emarginazione da ogni relazione umana, è il punto di arrivo della sua ribellione. 
Questo giovane senza nessuno che gli dia da mangiare, è lasciato nella sua fame di libertà e di amore 
inappagati che lui aveva cercato inutilmente lontano dal Padre, da Dio! 
 
Considerazione: L’uomo che intende la libertà come puro arbitrio di fare quello che si vuole e andare dove si 
vuole vive nella menzogna, perché, secondo la sua stessa natura, egli è parte di una reciprocità e la sua 
libertà è una libertà da divedere con gli altri. L’uomo totalmente libero che si affida agli idoli, diventa un 
misero schiavo. Certamente l’esodo lontano dal Padre per ogni giovane è necessario e utile: è un viaggio 
di conoscenza, di incontri , di relazioni, di maturazione, ma a condizione che ci sia una meta. Se non c’è una 
meta, un riferimento (il Padre), non essendo originato dalla ricerca della sapienza, il viaggio-esodo si 
rivela presto non un acquisire ma un perdere e disperdere. Quel giovane figlio della parabola ha vissuto 
l’ebbrezza della compagnia, della festa, del piacere, come altro giovane di ogni tempo; ha cercato la libertà e 
l’autonomia dagli sguardi censori e da limiti imposti dagli adulti; si è permesso il piacere sfrenato: festa, vino, 
sesso oltre misura credendo che in questo eccesso ci sia la vita felice. In verità la festa, il vino, l’affettività 
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e la sessualità sono cose buone, ma a condizione che entrino nella vita attraverso un maturo esercizio 
del desiderio, la dilatazione che insegna ad attendere, la disciplina che permette il rispetto della 
dignità e dell’alterità dell’altro. Quel giovane non ha sbagliato nel viver la sua gioventù e la gioia che le è 
offerta nella sua giovane età, ma ha sbagliato ad abbandonarsi alla pulsione, a non disciplinarla con 
l’intelligenza: solo allora tutta la festa e ogni festa è festa libera e autentica (ci vuole testa e cuore per vivere 
liberi e davvero felici!). C’è da dire che tutti noi abbiamo rischiato o sognato o anche accettato la seduzione di 
molte offerte eccessive. Ma questo vivere non umanizza, non rende liberi ma schiavi, disperde i doni più belli 
e preziosi che portiamo in noi stessi. Credersi autonomi da tutto e da tutti, negando ogni relazione buona, 
anche se impegnativa, non ci porta a dire sì alla vita (e di conseguenza alla felicità), ma ci porta a perdere il 
senso e la felicità autentica della vita stessa. Il non senso si può sempre impadronire di noi rendendoci 
schiavi e questo succede ogni volta che vogliamo fare a meno della “storia” nutrendosi solo di 
“esperienza”. Così, senza storia, la nostra esperienza diventa una festa egoistica, chiusa, non condivisa, 
portandoci a quella solitudine che produce solo depressione: l’esodo dal Padre così invece che essere 
salvifico, ci impoverisce in umanità facendoci andare sempre più a fondo! Ma toccare il fondo alle volte può 
essere la necessaria via per l’inizio di un nuova cammino di salvezza: occorre toccare il fondo infatti alle 
volte per conoscersi, per misurarsi, per capire ciò che non sarebbe stato possibile capire senza questa 
discesa agli “inferi”. Certo questo non è piacevole: stare dentro nella “nientità”, nel non senso, abitare dove 
non abita proprio nessuno, neppure Dio, ci rende impossibile intraveder qualcosa per cui valga la pena di 
essere vivi. Senza contare poi la vergogna che ci prende in queste situazioni che frena molto la nostra risalita 
verso la luce. Ma pur nel buio degli inferi, ricordiamoci sempre che c’è una casa e un Padre che ci 
attende, che attende il nostro ritorno per abbracciarci con la sua misericordia e il suo amore.  
 
“Allora ritornò in sé…”. 
 
È la svolta della vita di questo giovane figlio, l’inizio della sua conversione (inversione a U ritornando dentro se 
stesso per riflettere e ritornando indietro dal Padre). Vivendo lontano da casa, dalle sue origini, dalla sua 
sostanza e natura, dalla verità della sua esistenza, questo giovane figlio decide il suo ritorno, la sua 
conversione: rientra in se stesso, nel profondo di se stesso, si riconosce alienato e prende coscienza di 
essere andato veramente “in un paese lontano”, estraneo. Trova le indicazioni della vita verso il padre, 
verso la libertà di “figlio” in se stesso! (le parole che prepara per il ritorno ci fanno cogliere questi passaggi 
interiori di riflessione e conversione). Questo giovane finalmente accoglie la vita come “un’esistenza in 

cammino”, una vita che attraverso tutti i deserti, lo può riportare a casa, a se stesso e al padre. Si mette in 
viaggio di fatto verso la verità della sua esistenza e verso casa, luogo degli affetti, delle relazioni, dell’amore, 
della misericordia, del perdono, della solidarietà, della figliolanza autentica. È bellissima l’espressioni che 
annuncia il suo ritorno a casa: “Mi alzerò, andrò da mio padre!”, con la quale però egli esprime un desiderio 
sbagliato che il padre, al suo arrivo, correggerà. Il figlio minore infatti decide di tornare a casa per 
diventare come il “figlio maggiore”: non si è ancora convertito alla figliolanza (non c’è alternativa tra 
ribellione o servilismo fino a quando uno non si riconosce figlio!). L’essere figlio infatti non è questione di 
essere degno o meno (nessuno ha meritato di nascere, gli è stato fatto un dono nel venire al mondo): 
essere figlio è un dono e non lo si deve pagare, come vorrebbe fare il figlio minore che considera 
ancora il Padre un padrone a cui pagare con la vita i proprio sbagli e i proprio peccati.  
Considerazione: Ma perché in realtà il figlio minore torna a casa? Perché si è convertito’ No! Il bisogno, la 
sofferenza, la crisi, spesso cattive consigliere, pongono domande e spingono a rileggere la propria situazione 
vitale. E quel giovane in realtà scorge il suo fallimento, il senso di colpa ha invaso il suo cuore. Ma c’è una 
possibile strada da percorre che giustifica tutto: rimuovere le colpe da sé, non sentirsi responsabili e 
attribuire di conseguenza le responsabilità e le colpe agli altri. Al padre prima di tutto, perché non ha fatto 
niente per fermarlo nella sua partenza; al figlio maggiore, il più stimato, colui che ora ha l’eredità, colui sul 
quale ci sono le maggiori attenzioni del padre (almeno secondo il pensiero del figlio minore); ai suoi amici in 
terra lontana, ceh mai lo hanno amato gratuitamente. Il suo rientrare in sé stesso in realtà è una reazione 
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“utilitaristica” di fronte alla morte di fame ormai possibile! Spinto dalla necessità, comincia a pensare, a 
fare un paragone tra la sua attuale condizione e quella dei servi nella casa di suo padre, prospettando una 
“giustizia retribuitiva”: ritorno perché ho fame e posso trovare da mangiare; ritorno per uno scambio: 
chiedo perdono e ottengo un posto in casa e un piatto da mangiare facendo il servo come gli altri (questo è il 
castigo che ho meritato, la giusta punizione che mio padre mi darà). Nel suo discorso nessuno spazio a una 
parola del padre, nessuna possibilità di ascolto, tutto è preparato: il risultato l’obbligo morale del padre 
di rispondergli, se è padre, con il perdono e il cibo. Questo figlio minore non immagina che il padre possa 
essere diverso da quelli umani, ma pensa ad un padre padrone che deve dargli la giusta punizione: riceve 
un castigo meritato ed è pronto ad accettarlo pur di mangiare e di uscire da quella situazione di morte. 
Questo succede o può succedere anche a noi: i nostri peccati ci piacciono, ne proviamo piacere e 
desideriamo il potere, il successo, la ricchezza e, se potessimo, li rifaremmo (è la perseveranza del vizio). Per 
questo la conversione non è una nostra decisione, ma una grazia del Signore (Ger 31,18; Lam 5,21). 
Questo giovane figlio rientra dunque in casa senza una reale conversione, senza volontà di cambiare il suo 
stile e la sua idea sul padre: la sua logica resta quella dello schiavo come era vissuto da schiavo prima di 
partirsene da casa. Torna a casa per pura convenienza! 
 
 

IL FIGLIO MAGGIORE  
“Il figlio maggiore si trovava nei campi. 

Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze…”. 
 
Rientrando apprende la notizia del rientro a casa di quel suo fratello 
scapestrato e che si sta facendo una festa per lui e si indigna per 
un simile comportamento del padre. Non trova giusto che quel 
fratello buono a nulla, che ha sprecato la vita, l’eredità, la sua 
sostanza e natura, venga festeggiato senza metterlo alla prova, 
senza un periodo di penitenza per ciò che ha combinato. Dentro di 
lui c’è profonda amarezza! Ma questo fratello maggiore, se 
pensiamo bene, non sa nulla dei mutamenti e dei percorsi interiori 
del minore, della strada che lo ha portato lontano, della sua caduta 
e del suo ritrovamento. E questo mostra che in fondo, nel cuore, anche il maggiore ha sognato di essere 
come il minore, desiderando di vivere anche lui una libertà senza limiti. Nella sua obbedienza da schiavo ha 
accumulato nell’intimo amarezza e non ha riconosciuto la grazia dell’essere a casa, quella della vera libertà 
che egli ha come figlio del padre (“Figlio tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo!”). È il peccato del 
“giusto”: non riconoscere l’amore di Dio per lui che rende impossibile l’amare Dio; è il pensare Dio come 
antagonista della mia libertà che porta a cogliere Dio come un padrone che mi rende schiavo e la religiosità 
come una religione da schiavi, da servi, attraverso il sacrificio, il dovere per il dovere. 
 
Il “giusto” non pensa che in Dio ci sia gioia, ma piuttosto che Dio sia antagonista della gioia. Ma questo 
figlio maggiore proprio non riesce a starci a questa logica strana del padre che usa misericordia: punta i piedi 
e non vuole entrare alla festa per questo figlio e fratello ritrovato. L’ira (si adirò, si indignò) è la reazione 
contraria alla compassione, alla misericordia! È proprio l’atteggiamento di chi si crede sempre nel giusto, 
che non riesce mai ad entrare nella logica di Dio e si esclude dalla salvezza. La consolazione consiste nel 
convertirsi alla gioia di Dio Padre che ritrova i suoi figli perduti, i peccatori, e ama tutti. Il peccato 
fondamentale delle religioni è nel pensare che Dio sia giusto come noi (ma se lo fosse, poveri noi!). Ma Dio 
non è giusto come noi, perché Dio è amore, misericordia, tenerezza, pietà, e per chi vuol entrare nella festa 
della vita, nella pienezza della vita, deve diventare come Dio: amore, misericordia, tenerezza, pietà, perdono. 
Questa in fondo è la vita eterna: l’amore infinito del Padre che ci raggiunge! Cosa fa invece il “giusto” figlio 

maggiore? Resta fermo, impuntato nei suoi principi, resta schiavo e non riconosce né la sua figliolanza 
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(si pensa schiavo), né la paternità del padre (manca la riconoscenza della gratuità dei doni di Dio), né la 
fraternità (non questo mio fratello, ma solo questo tuo figlio, perché per me non è più un fratello. Solo io 
sono giusto!). “Io ti servo da tanti anni”: già, da schiavo e non da figlio! È per questo che non riconosci  
nemmeno tuo fratello come tale! Da questo peccato vero si esce solo quando amo il mio fratello perché 
è mio fratello e il Padre lo ama! 
Considerazione: Umanamente la reazione del figlio maggiore è più che giustificabile: come si può fare festa 

grande per un figlio e un fratello che ha dilapidato l’eredità, ha vissuto in modo disordinato e dissoluto, ha 

consumato tutti i suoi beni per vivere nel piacere e ora, per comodo, torna a casa solo perché ha conosciuto la 

miseria? Il figlio maggiore, figlio modello che ha faticato per tirare avanti l’azienda ereditata per due terzi (ciò 
che gli spettava perché era il maggiore), si sente offeso e si adira perché si trova davanti ad una vera e 
propria ingiustizia! Perciò questa festa, le relazioni fraterne, figliali e paterne non lo riguardano più: non 
condivide le ragioni di un tale comportamento del padre, lo sente come un affronto, si chiude e resta, come 
paralizzato, fuori dalla festa. Questo atteggiamento può essere anche nostro: non a caso Gesù racconta 
questa parabola tenendo conto che di fronte si ritrova i “giusti” del suo tempo (farisei e dottori della Legge), 
che si atteggiavano proprio in questo modo verso i peccatori rappresentati dal figlio minore. Questa 
parabola è raccontata anche per noi perché racconta il pericolo di sempre di coloro che siccome si 
sentono in regola con Dio (non abbiamo trasgredito un tuo comandamento) sono in disaccordo con Dio 
stesso quando usa misericordia perché hanno in testa il Dio Legge: si vedono in rapporto giuridico con Dio 
e sotto questo aspetto sono alla pari con Lui. Ma Dio è più grande: questi “giusti” devono convertirsi 
dal Dio Legge al Dio grande nell’amore! Allora sì che la loro obbedienza sarà autentica e vera, perché 
nascerà da una fonte e da una sorgente di amore grande, pura, umile, cioè piena di amore: la loro 
obbedienza non sarà una ordine eseguito da schiavi, ma una risposta d’amore di figli e di fratelli! Non 
a caso dall’amarezza di fronte alla bontà di Dio si manifesta l’amarezza interiore per un’obbedienza che 
denuncia il su grande limite: l’invidia! C’è infatti un‘invidia nascosta per quello che l’altro ha potuto 
permettersi, un’invidia che ci priva di una vera libertà, al punto che vivono la propria libertà da schiavi. Non 
sono perciò figli maturi e hanno anche loro bisogno di un cammino di conversione che si rende 
possibile però solo nel dare ragione a Dio, accettando la sua festa per i figlio ritrovato come fosse la 
loro festa per il fratello ritrovato! Questa parabola parla molto a noi che siamo rimasti nella casa del 
Padre, perché anche noi intraprendiamo continuamente il nostro cammino di conversione per gioire davvero 
della nostra fede.  
 
 

QUEL PADRE MISERICORDIOSO   
 
Il padre di questi due figli lontani da lui usa misericordia per 
entrambi: va incontro al figlio minore e va incontro al figlio maggiore 
per amarli senza fare differenza, per compassione verso tutti e due, 
perché il suo obiettivo è che entrambi siano dentro la festa della 
gioia e dell’amore, entrambi possano sperimentare la gioia 
dell’amore e della misericordia che prova il cuore di questo padre 
misericordioso. Questo padre è il personaggio principale del 
racconto parabolico e Gesù, raccontandola, mostra di essere il volto 
concreto della misericordia del Padre.  
 
“Quando era ancora lontano, 

suo padre lo vide, ebbe compassione, 

gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò”.  
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È questo il modo di mostrare misericordia di questo padre nei confronti del figlio minore. Quando era 
ancora lontano dal suo ritorno a casa, gli corre incontro: e questo correre appare una diminuzione della 
sua autorità paterna, ma quel padre non teme di perdere la propria dignità e la propria postura perché ama 
troppo quel figlio). Ascolta la confessione del figlio e vede in essa il cammino interiore da lui percorso; vede 
che ha trovato la strada verso la vera libertà e prova una gioia profondissima che non può trattenere; prova 
compassione (patire-con, em-patia, sim-patia) e misericordia. Non lo lascia nemmeno finire di parlare (il 
figlio minore non riuscirà nemmeno a concludere la frase che aveva preparato con l’espressione: “Trattami 

come uno dei tuoi salariati”!), ma lo abbraccia, lo bacia (in greco sarebbe “lo strabaciava”) e fa preparare per lui 
un grande banchetto per la gioia che prova in sé, una gioia che scaturisce perché “questo mio figlio era morto 

ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. Il padre non dice niente al figlio: nessun rimprovero, 
solo gesti di amore, perché in queste situazioni possono parlare solo le labbra che baciano, la mani che 
toccano e accarezzano, le braccia che stringono al petto. Tutto questo è possibile descriverlo con il termine 
greco splanchnìzomai, cioè sentire nelle profondità sentimenti di misericordia, di amore, avere viscere 
materne tenendo dentro di sé il figlio anche se era andato lontano. Come già accennato in questa famiglia 
manca la madre, ma quel padre rivela un cuore anche di madre, che dopo una dolorosa ma fedele attesa, 
può finalmente riabbracciare suo figlio che si era perduto. I Padri della Chiesa, a questo proposito, 
paragonano il figlio perduto all’uomo, all’Adamo che siamo tutti noi, quell’Adamo a cui Dio ora è 
andato incontro e lo ha accolto di nuovo nella sua casa dopo la cacciata dall’Eden. Questo padre lascia 
di stucco il figlio minore: il figlio è colto di sorpresa, non si aspettava questa reazione misericordiosa e 
compassionevole del padre perché lo pensava un padrone. Il padre nemmeno si pone il problema di 
verificare la sincerità di questo suo figlio, non gli chiede conto delle motivazione del suo ritorno: quel figlio 
minore scopre per la prima volta un “amore preveniente”, un amore che non chiede reciprocità, che non si 
nutre di simmetria.  
 
Scopre un amore folle, possibile solo a Dio, perché solo Dio può stare di fronte all’odio, all’inimicizia, con il 
suo amore e senza voler vendicarsi. Il figlio minore, in realtà, si converte proprio in questo momento in cui 
prende consapevolezza di un padre imprevisto, di un padre che lo ha amato anche quando era cattivo, di un 
padre che lo perdona senza porgli condizioni, di un padre che gli vuole bene al di là di ogni giustizia. È questo 
proprio questo eccesso di amore che provoca il pentimento e la conversione del figlio. Qui si vede che chi è 
veramente padre sa rigenerare sempre il figlio: non si è padri per un momento, per abitudine, ma 
quando si sa generare un figlio e rinnovare continuamente la propria paternità (o maternità). Colui 
che si era ridotto a pascolare i porci, torna ad abitare nella casa del padre: non nello stesso modo di prima, 
da schiavo, ma da vero figlio. Sta nelle nostre possibilità e nelle nostre responsabilità esercitarci a un amore 
preveniente e gratuito, liberandoci dalla logica della giustizia retributiva e facendo leva sulla gratuità 
dell’amore. La compassione-misericordia stessa è un sentimento che lega e accomuna tutti gli esseri 
umani, di qualsiasi cultura, lingua o epoca, perché ogni persona può conoscere la compassione-misericordia, 
quel saper soffrire insieme, quel sentirsi insieme che nasce dalla nostre viscere. Di fronte al male che ci è 
stato fatto, al tradimento, all’offesa, noi possiamo realmente salvare la vita nostra e quella di chi ci ha fatto 
soffrire con la compassione-misericordia, con quell’amore che sfocia nel perdono. La vita di quel figlio 
minore assomiglia infatti a molte delle vicende umane che ci toccano o che vediamo: se esse passano 
attraverso la compassione-misericordia, saranno vicende salvate. Ed è ciò che succede nella parabola: a 
questo figlio minore ritrovato, il padre misericordioso consegna “il vestito più bello”, gli mette un 
“anello al dito” e i “sandali” ai piedi: sono i simboli dell’abito della grazia con cui all’origine era rivestito 
l’uomo e che aveva perso a causa del peccato originale (è il vestito del “figlio”), dell’anello con il sigillo di 
famiglia che serviva per firmare (è la firma in banca perché al figlio non spetta solo la parte dei beni del 
padre, ma tutto perché è figlio) e dei sandali ai piedi (gli schiavi vanno scalzi, il figlio porta invece i sandali 
perché è libero). E per il figlio ritrovato la festa è davvero grande: si prende il vitello grasso, quello più 
buono e si mangia, cioè si pone il segno della comunione-alleanza ricostituita (questa festa è un 
richiamo forte all’Eucaristia, perché noi celebriamo il figlio perduto e ritrovato, morto e risorto che è Gesù). È 
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la festa dell’amore di Dio che ama tutti e che ha dato la vita per tutti: è il banchetto della salvezza, la 
porta stretta, perché la porta è la misericordia infinita di Dio e in questa misericordia infinita di Dio tutti i 
peccatori ci sono dentro. Ma alla festa manca qualcuno! 
 
“Suo padre allora uscì a supplicarlo”. 
 
È questo il modo di mostrare misericordia di questo padre nei confronti del figlio maggiore: esce a pregarlo di 
entrare anche lui alla festa del figlio e del fratello ritrovato. Il padre deve incontrare anche il figlio maggiore, 
quello rimasto a casa e che ora è fuori e non vuole entrare alla festa. Ha ritrovato e rimesso in casa il figlio 
minore, ma perde quello maggiore. Ma questo padre misericordioso non demorde: come era uscito 
incontro al figlio minore, ora esce incontro al maggiore a “pregarlo”: esce di casa per incontrare, per pregare, 
per offrire e chiedere amore anche al figlio maggiore. Il padre in questo modo mostra di amare entrambi 
questi suoi figli, offrendo loro non solo la vita ma dandogli la possibilità di essere suoi figli. Ma il figlio 
maggiore  non si lascia amare da figlio e il suo rifiuto ad entrare alla festa manifesta e conferma come 
ha vissuto la sua figliolanza: da schiavo, curvato dal dovere dell’obbedienza, tutto impegnato a costruire 
un’immagine irreprensibile di sé, ma con un cuore diviso, perché obbedisce controvoglia, considera il padre 
un padrone che incombe sulla sua libertà. Questo figlio maggiore non ha conosciuto il padre! Non a caso 
non si sente di chiamarlo padre e, a differenza del figlio minore che almeno tenta una giustificazione (“Padre 

ho peccato contro il cielo e contro di te”), egli pone dinanzi al padre solo i suoi meriti, le sue insofferenze, il 
proprio lavoro, la propria prestazione, protestando con il padre per non aver potuto mangiare con gli amici 
nemmeno un  capretto. A dire il vero qui emerge anche il fatto che questi due figli, apparentemente 
diversi, si erano nutriti della stessa tentazione: non conoscendo il padre, il suo cuore, il suo volto 
autentico, hanno una visione distorta e perversa di loro padre e così non sono stati mai figli in relazione con 
lui, né fratelli in relazione tra loro. In particolare però il figlio maggiore, non conoscendo il padre e non 
riconoscendolo come datore di tutto ciò che aveva potuto godere nella casa paterna, non può riconoscere 
nemmeno il fratello (lo chiama “tuo figlio”, non “mio fratello”, per affermare la distanza e il rifiuto): solo la 
conoscenza del padre, l’amarlo davvero, apre alla conoscenza e all’amore del fratello ed è proprio 
questo l’obiettivo del padre che va incontro al figlio maggiore. Per questo motivo il padre dice al figlio 
maggiore: 
 
“Figlio (lui lo riconosce come figlio), tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo”. 
 
Come dire: “io, tuo Padre, non voglio nulla da te, ti do tutto. Ti do la vita, l’esistenza, la libertà, il perdono se sbagli. 

Ti do tutto quello che è mio, e lascio libero te: se vuoi puoi anche buttarmi via, ma io sono tuo padre ugualmente. 

Questo però lo capirai se ti rallegri con me per il tuo fratello ritrovato, se accetti chi sbaglia, se comprendi che io 

sono amore preveniente, gratuito, misericordioso”.  
È la libertà di Dio che ci rende liberi davvero. È la libertà di Dio Padre misericordioso che ci rende liberi, 
perché è una libertà “totalmente incurante delle ragioni di convenienza nel manifesta il proprio amore paterno-

materno”.  
 
“Facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è ritornato in vita, 

era perduto ed è stato ritrovato 

[…] bisognava fare festa e rallegrarsi…”. 
 
Abbracciato il figlio minore che è ritornato a casa, il padre, pie di gioia, convoca gli amici e i vicini per una 
grande festa, chiedendo ai servi di fare in fretta (una gioiosa fretta). La festa però è tale se c’è un pranzo, una 
tavola imbandita per tutti quelli che sono nella casa. Noi umani segniamo sempre la grande festa con un 
pasto straordinario (Is 25,6). Nella Bibbia il banchetto è l’immagine della festa, del Regno di Dio in cui si 
celebra la “comunione” (Mt 8,11; Lc 13,29). A tavola tutti insieme, in una vera condivisione dello stesso 
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cibo e della stessa bevanda, mangiamo anche le parole che si scambiano e si celebra lo straordinario facendo 
dire ai piatti, ai cibi, ai vini, ciò che le non si sa dire con le parole. La festa, per i cristiani, è la festa della 
risurrezione avvenuta (celebrata in particolare nell’Eucaristia). Il padre della parabola in quella festa, 
celebra la gioia per la risurrezione e il ritrovamento del figlio minore che era morto e perduto, ma che 
era riuscito a rialzarsi dagli abissi del peccato. Quella festa e quel banchetto imbandito dal Padre 
misericordioso è la festa per la salvezza di ogni uomo e di ogni creatura. Ma a quella festa manca 
qualcuno: si può allora fare festa? È bene ricordare che il padre, chiamando il figlio maggiore letteralmente 
“piccolo figlio, figlio caro” (tèknon), lo aveva invitato a partecipare alla festa per il suo fratello minore. 
È interessante notare che le proteste e la chiusura del figlio maggiore sono legate alla festa e al 
banchetto. Egli contestava il padre per non aver potuto mangiare con gli amici nemmeno un capretto. In 
realtà nella volontà e nel desiderio del padre, c’era comunione piena con il figlio maggiore, c’era condivisone 
di tutto senza riserve. Ci doveva però essere anche la libertà del figlio maggiore di prendersi pure il capretto 
per fare festa con gli amici, senza chiederlo al padre, perché tutto era di tutti. Ma quel figlio non aveva 
mostrato né audacia né libertà, pensando ad un padre come padre-padrone. Il padre pur di farlo entrare 
alla festa è disposto a perdere le sue prerogative di autorità, non vuole imporsi né mostrare che avrebbe 
ragioni da gettare in faccia al figlio disobbediente: ma nel profondo del suo cuore misericordioso vuole 
solo vivere la comunione e la condivisione di tutto con suo figlio (con un unico motivo serio: fare festa 
per un figlio e un fratello ritrovato!). Anzi, “occorre” (dèi)fare questa festa: “il padre conosce un solo obbligo 

inderogabile, che conclude e dà senso a tutta la parabole, un obbligo che non ha nulla di ideologico ma che 

scaturisce dalla fedeltà dell’amore”. Le parola dette dal padre misericordioso al figlio maggiore ci rivelano 
che cos’è davvero la comunione, la vera fraternità, la autentica relazione d’amore: sono le parole 
scambiate tra il Padre e il Figlio, dette dal soffio dello Spirito, in quella vita di comunione che è il nostro Dio. 
Questa conoscenza dell’amore trinitario è mancata in quella famiglia: per questo il figlio minore se ne è 
andato, ma poi è ritornato e ha conosciuto il padre, il figlio maggiore, pur rimasto sempre a casa, non ha 
posseduto tale conoscenza e ora resta fuori, implorato dal padre che cerca di fargliene dono. Ma ritornando 
alla domanda: si può fare festa se manca qualcuno degli invitati? La parabola si chiude con un padre uscito 
fuori a pregare un figlio che non vuole entrare alla festa: entrerà il figlio maggiore alla festa? E il padre è 

ancora fuori a pregare il figlio o è entrato perché la festa possa iniziare? Questo quadro finale è triste; 
racconta di una festa tanto attesa che non avviene, perché sia il padre che il figlio maggiore non vi prendono 
parte. La festa è possibile se è festa di tutti e per tutti: se qualcuno resta fuori, non è festa! Questo 
interroga ciascuno di noi e la Chiesa stessa: ci chiede di collocarci nella parabola, di rispecchiarci nei 
personaggi, di osare un discernimento vero , sincero sul nostro sentire e sul nostro agire verso Dio e verso i 
fratelli. Occorre sperare per tutti ! Certo è che, anche se no avessimo padri-madri presenti, anche 
fossimo orfani qui sulla terra, non siamo mai orfani: c’è un Padre misericordioso che si ama, che ama 
tutti, che ci attende con pazienza e misericordia, che ci perdona se sbagliamo, che ci invita a ritornare 
in vita e vivere la festa della vita. Con Lui, Amore di compassione e di misericordia per ogni uomo della 
terra.  
 
Considerazione: La festa per il ritorno del figlio minore è un banchetto, il banchetto festoso dell’Eucaristia. Il 
vero Dio che Gesù ci rivela con un volto misericordioso, è questo Padre pieno di amore che ama tutti 
addirittura fino a far festa per il figlio morto e risorto (è la festa dell’Eucaristia), dove il figlio che conosce 
l’amore del Padre (Gesù) si è perso per tutti i fratelli, dando la sua vita per tutti i peccatori e salvando così 
tutti. Nell’Eucaristia abbiamo l’amore del Padre per tutti gli uomini che ci ha donato nel figlio perduto 
e ritrovato. In questa festa che è l’Eucaristia, noi così ci mettiamo la fraternità e la salvezza di tutto il mondo 
senza escludere nessuno, partecipando alla gioia del Padre, al banchetto eterno già in questa vita. Il peccato 
ci serve per conoscere Dio come Padre dall’amore gratuito e il vero peccato sta non tanto nella 
trasgressione ma nella falsa immagine di Dio, nella nostra giustizia, nella nostra presunzione, nel 
nostro orgoglio, nel condannare il fratello che sbaglia, nel nostro non riconoscerci peccatori…è siamo 
fuori dalla grazia, dalla salvezza. 



 

 
 

 
 

IL RITORNO DEL FIGLIOL PRODIGO
 
“Il ritorno del figliol prodigo” è un dipinto di
262 x 206 cm realizzato nel 1666 circa. È conservato al 
Museo dell'Ermitage di San Pietroburgo
 
La scena raffigura la conclusione della vicenda narrata 
dalla parabola, ovvero il perdono del padre nei confronti 
del figlio pentito della propria condotta. Il giovane, vestito 
di stracci logori, è in ginocchio dinnanzi al padre, di cui ha 
sperperato le sostanze. L'anziano lo accoglie con un gesto 
amorevole e quasi protettivo. Sulla destra, osserva la 
scena un personaggio identificato col figlio maggiore, 
mentre sullo sfondo si distinguono altre figure non ben 
identificate. La luce scivola dai personaggi secondari per 
soffermarsi sulla scena principale e catturare così 
l'attenzione dell'osservatore, che si trova con gli occhi alla 
stessa altezza del figlio pentito, come se il pittor
suggerire un'identificazione tra finzione e realtà. 
 
Il quadro venne dipinto da Rembrandt
della sua vita, che furono difficili e molto tormentati. 
Mostra due aspetti molto collegati a questa fase della vita 
del pittore: la sua cecità fisica e una profonda visione 
interiore. In esso si intravede una luce interiore che si 
rivela in una tenera bellezza. Questa luce interiore rimase 
nascosta per molto tempo agli occhi dell’artista. Con il 
passare degli anni e dopo molta sofferenza R
scoprì quella luce dentro di sé. Il giovane Rembrandt fu per molti anni pieno di orgoglio. Viaggiava in paesi lontani e 
sperperava la sua fortuna in piaceri di ogni genere.
fu seguito da un periodo di sofferenze, di disgrazie e di fallimenti.
 
 

IL FIGLIO MINORE  
  
Nel titolo del quadro nella parola "ritorno" è implicita la "partenza": ritornare significa 
tornare a casa dopo essersene andato
implica un rifiuto della famiglia e una rottura con la tradizione. Luca lo descrive così:
“partì per un paese lontano”. Il termine
diverso da quello in cui viveva prima,
a casa si considerava sacro.  
 
Lasciare la casa significa negare la realtà dell’appartenenza a Dio e ignorare la verità 
di Dio nella propria vita. Lasciare la casa significa rimanere senza un luogo di 
sicurezza, amore ed accoglienza. La casa è il luogo in cui si sente la voce del Padre 
che ha sempre parole di tenerezza e di affetto.
gli uomini, è la voce del Padre. I figli che ascoltano questa voce trovano una fonte
pace e di amore.  
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OL PRODIGO 

è un dipinto di 
circa. È conservato al 

San Pietroburgo. 

La scena raffigura la conclusione della vicenda narrata 
dalla parabola, ovvero il perdono del padre nei confronti 
del figlio pentito della propria condotta. Il giovane, vestito 

stracci logori, è in ginocchio dinnanzi al padre, di cui ha 
sperperato le sostanze. L'anziano lo accoglie con un gesto 
amorevole e quasi protettivo. Sulla destra, osserva la 
scena un personaggio identificato col figlio maggiore, 

tinguono altre figure non ben 
identificate. La luce scivola dai personaggi secondari per 
soffermarsi sulla scena principale e catturare così 
l'attenzione dell'osservatore, che si trova con gli occhi alla 
stessa altezza del figlio pentito, come se il pittore volesse 
suggerire un'identificazione tra finzione e realtà.  

Rembrandt negli ultimi anni 
della sua vita, che furono difficili e molto tormentati. 
Mostra due aspetti molto collegati a questa fase della vita 

cecità fisica e una profonda visione 
In esso si intravede una luce interiore che si 

rivela in una tenera bellezza. Questa luce interiore rimase 
nascosta per molto tempo agli occhi dell’artista. Con il 

dopo molta sofferenza Rembrandt 
Il giovane Rembrandt fu per molti anni pieno di orgoglio. Viaggiava in paesi lontani e 

sperperava la sua fortuna in piaceri di ogni genere. Il breve periodo di successo, fama e ricchezza che sperimentò 
da un periodo di sofferenze, di disgrazie e di fallimenti. 

Nel titolo del quadro nella parola "ritorno" è implicita la "partenza": ritornare significa 
tornare a casa dopo essersene andato. La partenza del figlio è un atto offensivo, 

e una rottura con la tradizione. Luca lo descrive così: 
Il termine ‘paese lontano’ si riferisce ad un mondo molto 

diverso da quello in cui viveva prima, significa un mondo in cui si ignora tutto ciò che 

Lasciare la casa significa negare la realtà dell’appartenenza a Dio e ignorare la verità 
Lasciare la casa significa rimanere senza un luogo di 

La casa è il luogo in cui si sente la voce del Padre 
che ha sempre parole di tenerezza e di affetto. Quella voce continua a chiamare tutti 

I figli che ascoltano questa voce trovano una fonte di 
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Nel titolo del quadro nella parola "ritorno" è implicita la "partenza": ritornare significa 

si riferisce ad un mondo molto 
significa un mondo in cui si ignora tutto ciò che 

Quella voce continua a chiamare tutti 
di 
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Il dipinto di Rembrandt non rivela nessun movimento esterno: dipinto di assoluta 
immobilità. Il fatto che il padre tocchi il figlio è una benedizione perenne, il figlio che riposa 
sul petto del padre è una pace eterna.  
 
Il giovane abbracciato e benedetto dal padre è un uomo assolutamente povero. Il capo è 
rasato. La testa è quella di un prigioniero. Potrebbe apparire anche come la testa di un 
bambino appena uscito dal grembo materno. Un bambino piccolo è povero mite, umile di 
cuore, piange per ogni piccolo dolore.  
 
L’indumento con cui Rembrandt lo riveste è una tunica che copre a mala pena il corpo emaciato. Il padre e l’uomo 
alto che osservano la scena indossano ampi mantelli rossi che conferiscono loro rango e dignità. Il figlio 
inginocchiato non ha alcun mantello. 
 
Le piante dei piedi raccontano la storia di un lungo ed umiliante viaggio. Il piede 
sinistro, sfilato dal sandalo logoro, è pieno di cicatrici. Il piede destro, solo in parte 
coperto da un sandalo scalcagnato, parla anch’esso di sofferenza e di miseria. È un 
uomo spoglio di tutto, eccetto della spada, unico segno di dignità ed emblema della 
sua nobiltà. Pur in mezzo alla degradazione, non ha perso la consapevolezza di essere 
il figlio di suo padre. Diversamente avrebbe venduto la spada di grande valore, 
simbolo della sua condizione di figlio. 
 
 

IL FIGLIO MAGGIORE 
 
Il figlio maggiore è l’osservatore principale del ritorno a casa del figlio minore. Se ne 
sta rigidamente sulle sue. Guarda il padre, con sguardo accigliato, non si protende in 
avanti né sorride o esprime il suo benvenuto. Sta semplicemente lì, nell’oscurità, 
perché non è mai uscito a illuminarsi con la luce di amore del Padre. 
 
È vero che il “ritorno” è l’evento dominante del quadro, ma non è comunque situato al 
centro fisico della tela. Ha luogo sul lato sinistro del quadro, mentre il fratello 
maggiore, alto e impassibile, è sullo sfondo. C’è un ampio spazio vuoto che separa il 
padre e il figlio maggiore, uno spazio dove si crea una tensione che esige una soluzione.  
 
Ma che differenza penosa tra i due! Il padre si piega sul figlio che è tornato. Il figlio maggiore sta in piedi irrigidito: 
La sua figura rimane nell’oscurità interiore. 
 
Il figlio maggiore non ha la forza di entrare in casa e di condividere la gioia del padre. Il suo lamento interiore, il suo 
rifiuto lo hanno paralizzato ed ha consentito che il suo cuore fosse avvolto dall’oscurità. Rembrandt ha percepito il 
significato più profondo di questa situazione quando ha dipinto il figlio maggiore dietro alla pedana su cui il figlio 
più giovane viene ricevuto nella gioia del padre: il maggiore è più vicino a casa, eppure la luce del quadro non è su 
di lui. Rembrandt non ha dipinto i festeggiamenti con musicisti e danzatori: questi erano semplicemente i segni 
esteriori della gioia del padre. Nel quadro l’unico segno di festa è la figura di un suonatore di flauto seduto, 
tratteggiato in rilievo sul muro a cui si appoggia una delle donne. Al posto della festa, Rembrandt ha dipinto la luce, 
la luce raggiante che avvolge sia il padre che il figlio. La gioia che Rembrandt ritrae è proprio la gioia quieta della 
casa di Dio. 
 
L’abbraccio del padre, pieno di luce, è l’abbraccio di Dio. Tutta la musica e le danze sono lì. Il figlio maggiore rimane 
al di fuori del cerchio di questo amore, rifiutandosi di entrarvi. La luce sul suo volto fa capire che anche lui è 
chiamato alla luce, ma non può essere forzato. 
 



 

 
 

Data la vita dissipata condotta dal figlio minore, non è sorprendente il disprezzo che il figlio maggiore riserva a suo 
fratello. Tutti i peccati del figlio minore sono palesi: ha sperperato i suoi soldi e il suo tempo. 
Alla sua famiglia e alla gente che lo conosceva era certo noto il genere di vita che aveva condotto. Il figlio maggiore 
è un po’ più difficile da capire. Egli vive in casa, è obbediente, servizievole ed ammirato dalla gente. Ma 
vede la gioia di suo Padre per il ritorno del fratello, il suo atteggiamento cambia radicalmente.
Si mostra come un fratello arrogante, egoista, orgoglioso, severo. È 
peccato che compie. 
 
 

IL PADRE 
 
Osservando le fattezze con cui Rembrandt ritrae il padre, possiamo essere 
aiutati a capire il significato della tenerezza, della misericordia e del 
perdono. Ogni dettaglio della figura del padre 
suo atteggiamento, i colori dell’abbigliamento e soprattutto l
delle mani – parla dell’amore di Dio per l’umanità che è esistito dall’inizio e 
che sempre esisterà. 
 
Ciò che dà al ritratto del padre una forza così irresistibile è il fatto che ciò 
che vi è di più divino venga espresso con ciò che vi è di pi
un uomo anziano, mezzo cieco, con baffi e barba, vestito con indumenti 
ricamati in oro e con un mantello rosso, che posa le sue mani, grandi e 
calme, sulle spalle del figlio che ritorna. Tutto questo è ben definito, concreto 
e descrivibile. Però si vede anche una infinita misericordia, un amore senza riserve, un perdono eterno 
divine – che emanano da un Padre che è il creatore dell’universo. Qui, sia l’umano che il divino, il fragile e il potente, 
il vecchio e l’eternamente giovane, sono pienamente espressi. La verità spirituale è totalmente incarnata.
 
Il cuore del Padre, che prima era tanto addolorato per la rovinosa strada presa dal figlio, adesso non tiene più 
conto di quelle sofferenze. L’amore del Padre ha superato il dolore
speranza che il figlio tornasse. Questo è il potere dell’amore divino che ama incondizionatamente e supera ogni 
piccolezza dell’amore umano.  
 
 

LE MANI 
 
Il punto focale del quadro di Rembrandt sono 
concentra tutta la luce. In esse si manifestano insieme perdono e pace
per il figlio sia per il Padre.  
 
Sono molto diverse tra loro. La mano sinistra, posata sulla schiena del 
figlio, è forte e muscolosa. Le dita sono aperte e coprono 
spalla destra del figlio. Si può intuire una certa pressione, specialmente 
del pollice. Quella mano sembra non soltanto toccare, ma anche, con la sua 
forza, sorreggere. È una mano che stringe con energia. Come è diversa invece la mano dest
né afferra. È una mano raffinata, delicata e molto tenera. Le dita sono ravvicinate e hanno un aspetto elegante. La 
mano è posata dolcemente sulla spalla del figlio. Vuole accarezzare, calmare, offrire conforto e consolazione. È una 
mano di madre. 
  
Il Padre è sia una madre che un padre. Tocca il figlio con una mano maschile e con una femminile. Lui sorregge, lei 
accarezza. Lui rafforza e lei consola. È dunque Dio, nel quale sono pienamente presenti l’esser
donna, la paternità e la maternità. Quella mano destra delicata che accarezza, evoca le parole del profeta Isaia: 

DA TE A ME: LA GRATUITÀ DELL’AMORE DI DIO

IL PADRE MISERICORDIOSO
NELL’OPERA DI REMBRANDT

a dal figlio minore, non è sorprendente il disprezzo che il figlio maggiore riserva a suo 
fratello. Tutti i peccati del figlio minore sono palesi: ha sperperato i suoi soldi e il suo tempo. 
Alla sua famiglia e alla gente che lo conosceva era certo noto il genere di vita che aveva condotto. Il figlio maggiore 
è un po’ più difficile da capire. Egli vive in casa, è obbediente, servizievole ed ammirato dalla gente. Ma 

Padre per il ritorno del fratello, il suo atteggiamento cambia radicalmente.
Si mostra come un fratello arrogante, egoista, orgoglioso, severo. È evidente che non sa perdonare, e questo è il 

Rembrandt ritrae il padre, possiamo essere 
aiutati a capire il significato della tenerezza, della misericordia e del 
perdono. Ogni dettaglio della figura del padre – l’espressione del volto, il 
suo atteggiamento, i colori dell’abbigliamento e soprattutto la gestualità 

parla dell’amore di Dio per l’umanità che è esistito dall’inizio e 

Ciò che dà al ritratto del padre una forza così irresistibile è il fatto che ciò 
che vi è di più divino venga espresso con ciò che vi è di più umano. Si vede 
un uomo anziano, mezzo cieco, con baffi e barba, vestito con indumenti 
ricamati in oro e con un mantello rosso, che posa le sue mani, grandi e 
calme, sulle spalle del figlio che ritorna. Tutto questo è ben definito, concreto 

. Però si vede anche una infinita misericordia, un amore senza riserve, un perdono eterno 
che emanano da un Padre che è il creatore dell’universo. Qui, sia l’umano che il divino, il fragile e il potente, 

, sono pienamente espressi. La verità spirituale è totalmente incarnata.

Il cuore del Padre, che prima era tanto addolorato per la rovinosa strada presa dal figlio, adesso non tiene più 
conto di quelle sofferenze. L’amore del Padre ha superato il dolore perché il suo cuore era rimasto aperto alla 
speranza che il figlio tornasse. Questo è il potere dell’amore divino che ama incondizionatamente e supera ogni 

Il punto focale del quadro di Rembrandt sono le mani del Padre, dove si 
concentra tutta la luce. In esse si manifestano insieme perdono e pace, sia 

Sono molto diverse tra loro. La mano sinistra, posata sulla schiena del 
figlio, è forte e muscolosa. Le dita sono aperte e coprono gran parte della 
spalla destra del figlio. Si può intuire una certa pressione, specialmente 
del pollice. Quella mano sembra non soltanto toccare, ma anche, con la sua 
forza, sorreggere. È una mano che stringe con energia. Come è diversa invece la mano dest
né afferra. È una mano raffinata, delicata e molto tenera. Le dita sono ravvicinate e hanno un aspetto elegante. La 
mano è posata dolcemente sulla spalla del figlio. Vuole accarezzare, calmare, offrire conforto e consolazione. È una 

Il Padre è sia una madre che un padre. Tocca il figlio con una mano maschile e con una femminile. Lui sorregge, lei 
accarezza. Lui rafforza e lei consola. È dunque Dio, nel quale sono pienamente presenti l’esser

ernità e la maternità. Quella mano destra delicata che accarezza, evoca le parole del profeta Isaia: 

DA TE A ME: LA GRATUITÀ DELL’AMORE DI DIO 
MISERICORDIOSO 

NELL’OPERA DI REMBRANDT 

a dal figlio minore, non è sorprendente il disprezzo che il figlio maggiore riserva a suo 
fratello. Tutti i peccati del figlio minore sono palesi: ha sperperato i suoi soldi e il suo tempo.  
Alla sua famiglia e alla gente che lo conosceva era certo noto il genere di vita che aveva condotto. Il figlio maggiore 
è un po’ più difficile da capire. Egli vive in casa, è obbediente, servizievole ed ammirato dalla gente. Ma quando 

Padre per il ritorno del fratello, il suo atteggiamento cambia radicalmente.  
evidente che non sa perdonare, e questo è il 

. Però si vede anche una infinita misericordia, un amore senza riserve, un perdono eterno – realtà 
che emanano da un Padre che è il creatore dell’universo. Qui, sia l’umano che il divino, il fragile e il potente, 

, sono pienamente espressi. La verità spirituale è totalmente incarnata. 

Il cuore del Padre, che prima era tanto addolorato per la rovinosa strada presa dal figlio, adesso non tiene più 
erché il suo cuore era rimasto aperto alla 

speranza che il figlio tornasse. Questo è il potere dell’amore divino che ama incondizionatamente e supera ogni 

forza, sorreggere. È una mano che stringe con energia. Come è diversa invece la mano destra! Essa non sorregge 
né afferra. È una mano raffinata, delicata e molto tenera. Le dita sono ravvicinate e hanno un aspetto elegante. La 
mano è posata dolcemente sulla spalla del figlio. Vuole accarezzare, calmare, offrire conforto e consolazione. È una 

Il Padre è sia una madre che un padre. Tocca il figlio con una mano maschile e con una femminile. Lui sorregge, lei 
accarezza. Lui rafforza e lei consola. È dunque Dio, nel quale sono pienamente presenti l’esser-uomo e l’esser-

ernità e la maternità. Quella mano destra delicata che accarezza, evoca le parole del profeta Isaia: «Si 



 DA TE A ME: LA GRATUITÀ DELL’AMORE DI DIO 
 IL PADRE MISERICORDIOSO 
 NELL’OPERA DI REMBRANDT 

dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se ci fosse una 

donna che si dimenticasse, io invece non ti dimenticherò mai. Ecco, ti ho disegnato sulle palme delle mie mani» (Is 49,15). 
 
La mano femminile e carezzevole del padre è in corrispondenza con il piede nudo e ferito del figlio, mentre la forte 
mano maschile è in corrispondenza con il piede che calza il sandalo. Si può pensare che una mano protegge il lato 
vulnerabile del figlio, mentre l’altra rinvigorisce la sua forza e il suo desiderio di migliorare la propria vita.   
 
 

IL MANTELLO 
 
C’è poi il grande mantello rosso. Col suo colore caldo e la forma avvolgente, offre un luogo ospitale dove è bello 
stare. Può sembrare una tenda che offra riparo al viandante stanco, ma ancora meglio, rappresenta le ali protettive 
di una madre che, come una chioccia che protegge i suoi pulcini, così Dio giorno e notte ci tiene al sicuro. (Salmo 
91: Tu che abiti al riparo del Signore, e che dimori alla sua ombra, dì al Signore mio rifugio, mia roccia in cui confido. … Ti 

coprirà con le sue penne, sotto le sue ali troverai rifugio). 
 
 

IL BANCHETTO 
 
L’invito al banchetto è un invito ad entrare in contatto personale ed intimo con Dio. Con la parabola del figliol 
prodigo Gesù vuole farci comprendere che il Padre desidera che tutti noi accettiamo tale invito, la celebrazione 
della festa è parte del Regno di Dio. Egli non solo offre perdono, riconciliazione e cura al figlio, ma vuole offrire tutti 
questi doni anche a coloro che sono presenti, per renderli partecipi della Sua gioia. Questa gioia è espressa nella 
frase di Gesù: “Così, vi dico, ci sarà più gioia in Cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non 

hanno bisogno di conversione” (Lc 15,7). 
 
 
Se si ritiene, si può proiettare assieme ai ragazzi il filmato in Allegato 0, 

contenente una video-spiegazione del dipinto di Rembrandt. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

LETTURE INTERESSANTI PER IL CATECHISTA 
 
 Henri Nowen 
«L’abbraccio benedicente – Meditazione sul ritorno del Figliol prodigo» 
Ed. Queriniana 



 DA TE A ME: LA GRATUITÀ DELL’AMORE DI DIO 
 UN PADRE 
 E IL SUO PATRIMONIO 1 

 
 
«Un padre aveva due figli. 

Il più giovane dei due disse al padre: 

«Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta». 

Ed egli divise tra loro le sue sostanze». 
 

Lc 15,11-12 

 
 
PADRE NON SI NASCE. SI DIVENTA! 
SCOPRIRE LA GRATUITÀ DEL DONO DELLA VITA E DELLA LIBERTÀ DA PARTE DEL PADRE 
 
Padre non si nasce, lo si diventa per scelta. E questa scelta porta con sé il desiderio del padre di donare la vita 
(procreazione) e la libertà ai figli. Questo padre, alla richiesta del figlio più giovane di ricevere subito la parte 
di patrimonio che gli spettava (notate: prima ancora che il padre fosse morto, che significa che per questo 
figlio il padre è già morto!) decide di dividere le sue “sostanze”. 
 
Il patrimonio nel linguaggio dei filosofi greci ha il significato di “sostanza”, di “natura” (ousìa). Secondo la 
Legge il patrimonio doveva esser diviso così: due terzi al figlio maggiore e un terzo al figlio minore (Dt 21,17). 
I due fratelli entrano in possesso del patrimonio del loro padre (notate: non solo il patrimonio terreno (campi, 
soldi, casa), ma soprattutto, come dice letteralmente in greco il Vangelo, la sua stessa “bìos”, cioè la sua 
stessa vita). Questo padre ai suoi due figli fa il “dono gratuito” della sua sostanza, della sua natura, 
cioè la sua stessa vita e, con essa, la libertà (Gn 1,27). Questo padre, in forza del suo amore paterno, dà 
tutto ciò che possiede ai suoi figli. È la grazia del dono della vita e della libertà che Dio Padre misericordioso 
accorda a tutti noi. È la grazia, la gratuità del suo amore infinito, che precede sempre, per ogni dono che 
riceviamo nella vita, la risposta dell’uomo.  
 
Ci mancasse un padre/madre, ricordiamo sempre che un Padre, Dio Padre misericordioso, attende il nostro 
ritorno nella sua casa per far festa con noi e non farci mai sentire orfani! 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

PER IL CATECHISTA 



 DA TE A ME: LA GRATUITÀ DELL’AMORE DI DIO 
 UN PADRE 
 E IL SUO PATRIMONIO 1 

 
 
Divise fra loro le sostanze, senza dire una parola. Il silenzio del padre è il silenzio dell’amore, rispettoso della 
libertà del figlio, eredità offerta e consegnata assieme alla vita. Così questo Padre è il racconto del cuore di 
Dio, che accetta il rischio di questa libertà, perché senza libertà non c’è amore. 
 
 

OBIETTIVI 
 

• Riflettere sull’immagine che abbiamo di Dio 
come Padre. 

• Scoprire la gratuità del dono della vita e della 
libertà.  

• Mettere in luce i doni gratuiti che Dio Padre 
misericordioso pone nella nostra esistenza. 

 
 
 

MATERIALI 
 

• Lectio per il catechista: Padre non si nasce, si 

diventa (vedi sopra). 
• Allegati 1A-1D: video e pubblicità sulla figura 

del padre e del rapporto con il figlio. 
• Allegati 1E, 1F: video-preghiera “Lettera di Dio 

Padre” e testo. 
• Computer e proiettore. 

 
 

ATTIVITÀ 
 

• Visione dei video o di alcuni di essi per stimolare (si consiglia l'Allegato 1B - Wind), attraverso storie e 
immagini, le emozioni dei ragazzi sulla figura del padre. 

• Riflessione individuale o in piccoli gruppi e condivisione. 
Spunti per la riflessione personale e/o di gruppo sul Vangelo e sul filmato proposto: 

� Se chiudi gli occhi, quale immagine ti porti dentro di tuo padre? 
� Qual è l'eredità, la sostanza e natura, il patrimonio che hai ricevuto come dono gratuito del 

padre e vorresti che tuo padre ti lasciasse? 
� Quali doni scopri di aver ricevuto gratuitamente nella tua vita? 
� Gesù ci presenta Dio come Padre. Cosa cambia nella tua vita avere questa consapevolezza? Mi 

rendo conto che, anche se restassi orfano, ci sarebbe sempre Dio che mi è Padre? 
• Preghiera finale: visione del video in Allegato 1E: Lettera di Dio Padre. Si può distribuire ai ragazzi il 

testo (Allegato 1F). 
 
Per concludere l’incontro, ogni ragazzo sceglie dal video una frase che gli appartiene di più o che in questo 
momento della sua vita vorrebbe sentirsi dire da Dio. 
 

ATTIVITÀ 



 DA TE A ME: LA GRATUITÀ DELL’AMORE DI DIO 

 UN PADRE 
 AVEVA DUE FIGLI 2 

 
 
«Un padre aveva due figli. 

Il più giovane dei due disse al padre: 

«Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta». 

Ed egli divise tra loro le sue sostanze». 
 

Lc 15,11-12 

 
 
FIGLI SI NASCE, NON SI DIVENTA: 
ALLA SCOPERTA DELL’ESSERE SEMPRE “FIGLI” DI UN PADRE E MAI ORFANI DI PADRE 
 
Se padri/madri non si nasce ma si diventa, figli, al contrario, si nasce non si diventa, si resta tali per sempre! 
Infatti il dono della vita e della libertà ci viene dato dai nostri genitori (e da Dio Creatore). Non 
decidiamo noi di venire al mondo, perché qualcun altro ci ha dato la vita, ci ha messo al mondo (è la gratuità 
del dono della vita). Non abbiamo deciso nemmeno il nostro nome! Certo: di fronte a questo dono della vita 
noi possiamo porci in accoglienza o in rifiuto (è la gratuità del dono della libertà di decidere). Ma anche se 
fossimo dei “figli prodighi”, anche se esercitassimo la nostra libertà di disconoscere nostro padre o nostra 
madre (o Dio stesso), anche se le relazioni famigliari non funzionassero a dovere e fossimo in difficoltà nei 
confronti dei nostri genitori, tuttavia noi rimaniamo per sempre figli. Figli si nasce e si resta! Ora, di fronte 
all’assoluta gratuità del dono di quel padre, i figli hanno la libertà di assumersi responsabilmente la 
vita ricevuta in dono, accogliendola o rifiutandola. Essi, nella parabola, chiedono di gestire le sostanze del 
padre che spettano loro in eredità, cioè il patrimonio della vita e della libertà: uno di essi, il più giovane, per 
vivere autonomo e padrone di se stesso, rischiando il proprio libero arbitrio per una vita spensierata (e 
spreca così il dono sia della vita che della libertà!); l’altro, il figlio maggiore, per liberarsi da un padre che 
lui vede come un padrone da servire e a cui sacrificarsi (e spreca la vita vivendo nella casa del padre non 
come figlio ma come servo, schiavo, a causa di un’idea sbagliata del padre). Questi due figli, in un modo o 
nell’altro, sconfessano quel padre misericordioso e rompono il legame di figliolanza con Lui, lo 
rigettano (uno esplicitamente andandosene, l’altro, implicitamente, pur restando a casa ma da schiavo, non 
da figlio). Ma nonostante questo, rimangono figli di un padre che continuerà ad attendere con amore e 
misericordia il loro ritorno a casa, di un padre che proprio perché padre non può e non riesce a smettere 
(come ogni padre e madre) di essere più padre di quei due figli ribelli. È in fondo questa la lieta notizia 
della parabola raccontata da Gesù: rimaniamo figli sempre, con o senza genitori, perché resterà sempre un 
padre speciale, Dio, il Padre misericordioso, che non ci abbandona mai, che non permette che mai nessuno 
resti orfano di padre. Ma per essere figli, sentirsi figli, è necessario avere la consapevolezza della nostra “non 
autosufficienza” della necessità di essere amati e accolti da qualcuno: solo se avremo questa consapevolezza 
potremo scoprire o riscoprire che la vita e la nostra stessa libertà sono un dono gratuito di un Padre 
misericordioso che ama e non abbandona in solitudine i suoi figli. Ed è solo se ci riconosceremo figli dello 
stesso Padre che sarà anche possibile riconoscersi fratelli fra di noi. 
 
 
 
 
Nota pratica: 
Questa scheda si compone, in realtà, di due sotto-schede. La prima (2A) propone una riflessione sulla 
relazione “umana” tra padri e figli. La seconda scheda (2B), invece, affronta il rapporto tra Dio Padre e noi, 
suoi figli. 
 

PER IL CATECHISTA 



 DA TE A ME: LA GRATUITÀ DELL’AMORE DI DIO 

 UN PADRE 
 AVEVA DUE FIGLI 2 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

LETTURE INTERESSANTI PER IL CATECHISTA 
 
David Maria Turoldo 
«Anche Dio è infelice» 
Ed. San Paolo 

 
 
 



 DA TE A ME: LA GRATUITÀ DELL’AMORE DI DIO 
 UN PADRE 
 AVEVA DUE FIGLI 2A 

 
“Un uomo aveva due figli…” e non sono per nulla rassomiglianti: scavezzacollo, sbandato, l’altro tutto casa e 
lavoro, sgobbone, ubbidiente (almeno all’apparenza) e un po’ frustrato. Questo padre non riesce a fare due 
figli perfettamente uguali, non opera in serie. Ciascuno è un esemplare unico, irrepetibile, mai visto prima. 
Ognuno di noi esiste davanti al padre con il proprio volto, il proprio nome, i propri lineamenti, le proprie 
differenze. E se non riesco a ritrovarmi nel volto del padre biologico, c’è il volto di un altro Padre che mi ama 
di un amore unico, totale. 
 
 

OBIETTIVI 
 
Alla scoperta della relazione tra padri e figli. 
Riconoscere che tale relazione è onnipresente e 
bidirezionale e il suo valore non si misura con le 
povertà/miserie dei padri e/o dei figli. Ogni padre 
ha la sua storia e ogni figlio ha il suo futuro da 
costruire nella consapevolezza di avere delle radici 
dalle quali proviene ma che sono altro da lui. 
 
 
 
 

MATERIALI 
 

• Allegato 2aA: video “Padre madre” di Cesare 
Cremonini 

• Allegato 2aB: testo della canzone e breve 
contestualizzazione del brano 

• Allegato 2aC: video tratto dal film “Rocky 7”  
• Allegato 2aD: Testo sul “IV comandamento” 

tratto da “I dieci comandamenti” di Roberto 
Benigni 

• Computer e proiettore. 
 

ATTIVITÀ 
 

• Visione del video della canzone di C. Cremonini (Allegato 2aA). Se si ritiene, si può fornire ai ragazzi il 
testo della canzone (Allegato 2aB). 

• Si propongono alcune domande per la riflessione personale e/o di gruppo:  
� Cosa pensi di questa canzone? 
� Quali diritti e doveri comporta l’essere figli? 
� Senti le aspettative dei genitori sulla tua vita? Condizionano le scelte che fai e quello che vuoi 

essere? 
• Come Cesare Cremonini ha scritto una canzone rivolta ai suoi genitori, così ciascun ragazzo scriva una 

lettera ai propri genitori. Nella lettera, ciascuno racconti di sé, i suoi propositi per il futuro, le cose in cui 
crede, l’autonomia che reclama, ecc. Una lettera è l’occasione per ringraziare i propri genitori, 
riconoscendo i doni da loro ricevuti; infine, è un’opportunità per chiedere scusa delle proprie mancanze 
“da figlio”. 

• Preghiera finale. 
 
Eventuale approfondimento, a discrezione del catechista: 
Si può approfondire il tema collegandosi al IV comandamento: Onora il padre e la madre. Si può leggere parte 
della riflessione proposta da Benigni per stimolare la discussione (Allegato 2aD). 
Inoltre, come provocazione sul termine “onorare”, si propone il video del discorso tra padre e figlio tratto da 
“Rocky 7” (Allegato 2aC). Il figlio riversa rabbiosamente sul padre le sue insicurezze per il fatto di aver vissuto 
all’ombra della sua fama; il padre invece lo riprende con forza sulla responsabilità di prendere in mano con 
fiducia la sua vita, senza “puntare il dito”, senza giustificarsi trovando colpevoli e nella certezza di essere 
comunque amato da suo padre. 
 

ATTIVITÀ 



 DA TE A ME: LA GRATUITÀ DELL’AMORE DI DIO 
 UN PADRE 
 AVEVA DUE FIGLI 2A 

PREGHIERA FINALE 
 
Signore Gesù, Figlio di Dio, 
stando a Nazareth, 
nella tua famiglia, 
hai imparato le cose del Padre Tuo. 
Guardando tua madre Maria 
mentre impastava la farina con il lievito, 
per fare il pane, 
hai compreso l'azione 
del regno di Dio nel mondo. 
Osservando tuo padre Giuseppe 
gettare nell'orto 
un piccolo granello di senapa, 
hai compreso la forza 
del regno di Dio nel mondo. 
Nello sguardo angosciato 
dei tuoi genitori, 
che temevano di averti perduto, 
hai compreso l’amore viscerale 
di un Dio che é comunione. 
Benedici Signore 
i miei genitori. 
Benedici il loro lavoro. 
Benedici la loro relazione d’amore 
icona del Tuo amore per la Chiesa tua Sposa. 
Donaci, Signore, uno sguardo capace di vedere 
dentro le loro azioni, semplici e quotidiane, 
i grandi misteri di un Dio 
Padre e Madre dell’umanità. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 DA TE A ME: LA GRATUITÀ DELL’AMORE DI DIO 
 UN PADRE 
 AVEVA DUE FIGLI 2B 

 

OBIETTIVI 
 
Alla scoperta della relazione con Dio Padre, 
l’Arciere dalla mano salda che guarda lontano e 
delle responsabilità (di figli) che ne derivano. 
Interrogarsi sul progetto che Dio ha per la mia vita. 
 
 

MATERIALI 
 

• Allegati 2bA, 2bB: poesia “Sui figli” di Kahlil 
Gibran (allegati in testo e video), con 
commento al testo. 

• Computer e proiettore. 
 

ATTIVITÀ 
 

• Lettura e/o visione del brano su “Sui figli” di K. Gibran tratto da “Il profeta” (Allegati 2bA, 2bB). 
• Spunti per la riflessione personale e/o di gruppo:  

� Spiega con le tue parole il senso delle metafore dell’arco, dell’Arciere, della freccia e del 
bersaglio.  

� Perché “I vostri figli non sono i vostri figli”? Nel passo il profeta ribadisce l’autonomia dei figli dai 
genitori. Come si giustifica alla luce delle argomentazioni apportate? In che senso invece i figli 
dipendono dai genitori? 

� Quali sentimenti il profeta attribuisce a Dio, nei confronti dei figli e dei loro genitori? 
� Quale idea della vita comunica il brano di Gibran?  

• Per spingere la riflessione in profondità:  
� Il Vangelo ci presenta Dio come un Padre. Allora chi siamo noi? Chi sono io? 
� C’è una responsabilità da figli (di Dio)? 
� Dio Padre potrebbe essere un sognatore e avere un sogno per noi?  
� Se fosse vero, il nostro Sì farebbe la differenza! Ma un Sì a cosa? È necessario scoprirlo! 

• Scrivi una lettera a Dio Padre, come una specie di preghiera. Che cosa gli racconteresti? Gli chiederesti 
aiuto per qualcosa? Pregheresti per qualcuno? Per cosa lo ringrazieresti? Gli chiederesti scusa per 
qualcosa? 

• Preghiera finale. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ATTIVITÀ 
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LA PAROLA DELL’ARCIVESCOVO 

PREGHIERA FINALE 
 
Credo, mio Dio,  
che sei mio Padre  
e io sono tuo figlio.  
Credo che mi ami d’un amore eterno  
e che porti impresso il mio nome  
sul palmo della mia mano.  
Credo che mi conosci  
come se per te io fossi  
un essere unico.  
Credo al tuo amore  
incondizionato e gratuito  
per tutti gli uomini.  
Credo che tu credi nell’uomo  
e che l’uomo per te  
è la tua speranza.  
Credo che ci hai fatti per te  
e che il nostro cuore è inquieto  
finché non riposerà in te.  
Credo che dopo la morte  
vedrò direttamente il tuo volto  
e in te la mia gioia sarà perfetta.  
 
Jules Bulliard 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
Dalla lettera pastorale “Eterna è la sua misericordia” 
Anno pastorale 2015-2016 
 
3. […] Il nostro Dio sa che non esiste uomo che non abbia bisogno di misericordia perché, chi più chi meno, 
tutti siamo fragili, feriti dalle vicende della vita, indeboliti dagli errori e peccati commessi. Per questo si è 
rivelato come un Dio che non si stanca mai di noi perché il suo cuore è “paziente, pietoso e misericordioso”. 
Impietositosi delle nostre miserie ci è venuto incontro fino ad inviare suo Figlio Gesù, che Papa Francesco ha 
definito “il Volto della misericordia del Padre”. […] 
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«Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta» 
 

Lc 15, 12 

 
 
IL FIGLIO MINORE: CERCA LA LIBERTÀ, TROVA LA SCHIAVITÙ 
 
Il figlio minore della parabola chiede al padre la libertà di fare ciò che vuole e parte dalla casa paterna verso 
“un paese lontano” dove butta al vento tutto il suo patrimonio (la sua sostanza, la sua natura, il suo essere 
“figlio” del Padre, creato a immagine somiglianza di Dio – Gn 1,27) vivendo da “dissoluto” (asòtos, “senza vie di 

salvezza”, allo sbando). La sua partenza da casa rappresenta la sua ricerca dell’autonomia da un padre 
che considerava un padre-padrone, per vivere la sua vita godendola fino all’estremo, pensando che in 
questo stia la sua piena realizzazione, la sua vera felicità: non vuole più sottostare a nessuna legge, a nessuna 
autorità, cerca una libertà radicale, un fare ciò che vuole ad ogni costo e senza regole, un vivere solo per se 
stesso (individualismo-egoismo), per il suo puro piacere. 
 
Ma lontano da padre quel giovane (ogni uomo) perde tutto ciò che ha e soprattutto perder se stesso, 
sprofondando nell’abisso del “nichilismo” che provoca quel senso di vuoto che gli prende l’anima, il cuore, la 
vita: allontanandosi dalla casa paterna cercando la libertà, in realtà sperimenta solo vuoto, schiavitù, 
bisogno. E per coprire questo vuoto interiore ed esistenziale, cerca degli idoli per riempierlo, ma trova solo 
una mandria di porci da pascolare, i quali non gli permettevano di nutrirsi nemmeno delle carrube con cui si 
sfamavano (i “porci” nella Bibbia sono il simbolo dei pagani, degli idoli, di ciò che è impuro e che aliena l’uomo 
da se stesso e dagli altri, lasciandolo in un abisso di solitudine e di emarginazione - Lv 11,7; Dt 14,8; Sir 6,8-
10). 
 
“Allora ritornò in sé…” 

 
L’esodo di questo giovane lontano dal Padre è l’esodo che ogni giovane di ogni tempo è necessario e 
utile che sperimenti: è un viaggio di conoscenza, di incontri, di relazioni, di maturazione, ma a condizione 
che ci sia una meta, perché senza meta, senza un riferimento (il Padre), il viaggio-esodo si rivela presto non 
un acquisire ma un perdere e disperdere. Quel giovane ha vissuto come ogni giovane di ogni tempo, 
l’ebbrezza della compagnia, della festa, del piacere, alla ricerca della libertà e dell’autonomia dagli sguardi 
censori e dai limiti imposti dagli adulti. Si è permesso il piacere sfrenato, ma non è entrato nella vita 
attraverso un maturo esercizio del desiderio: il suo errore non è stato vivere la gioia libera che è offerta nella 
giovane età, ma l’abbandonarsi agli istinti, alle emozioni, senza intelligenza, senza sentimenti veri (ci vuole 
testa e cuore per vivere liberi e davvero felici!). 
 
Il “non senso” si può sempre impadronire di noi rendendoci schiavi e questo succede ogni volta che 
vogliamo fare a meno della “storia” nutrendosi solo di “esperienza”: la nostra esperienza diventa una 
festa egoistica, chiusa, non condivisa, portandoci a quella solitudine che produce solo depressione: l’esodo 
dal Padre ci impoverisce in umanità facendoci andare sempre più a fondo! Ma toccare il fondo alle volte 
può essere la necessaria via per l’inizio di un nuova cammino di salvezza: occorre toccare il fondo alle 
volte per conoscersi, per misurarsi, per capire ciò che non sarebbe stato possibile capire senza questa 
discesa agli “inferi”. Nel “rientrare in sé stesso” e nel “riconoscere” l’importanza di vivere la vita nella casa del 
padre, egli trova finalmente la strada per una svolta (conversione) della propria vita. Comprende che la vita è 
“un’esistenza in cammino” che attraversando tutti i deserti che al vita può riservare, può comunque riportare 
a casa, riportare a se stesso e al padre (la casa, luogo degli affetti, delle relazioni, dell’amore, della 
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LA PAROLA DELL’ARCIVESCOVO 

misericordia, del perdono, della solidarietà, della figliolanza autentica). Ma è solo all’inizio della sua 
conversione: il figlio minore non è ancora libero perché decide di tornare a casa per utilità, per comodo e, 
soprattutto, per rientrare a casa come schiavo, perché continua a credere in un padre-padrone e non si 
rende conto che l’essere figlio non è questione di essere degni o meno di esserlo, ma è un dono che non 
viene mai tolto da un padre, chiunque esso sia (nessuno ha meritato di nascere perché nascere è un dono 
fatto da altri, ed essendo un dono del padre non lo si deve pagare in nessuna maniera.  
 
Il bisogno, la sofferenza, la crisi, pongono sempre delle domande e spingono a rileggere la propria vita, 
scoprendo i propri fallimenti, provando magari un senso di colpa. È ciò che ha vissuto quel figlio minore, non 
immaginando che il padre (Dio Padre misericordioso) possa essere diverso dai padri umani. Dio, il Padre 
misericordioso, è diverso da ogni padre del mondo, pur se dobbiamo sempre rispettare ogni padre 
terreno. È questa la lieta notizia di questo passo evangelico: non avessimo un padre come si deve, c’è un 
Padre misericordioso, Dio, che accoglie, corre incontro e abbraccia ogni suo figlio, ogni uomo della terra, 
ridona dogli sempre la natura, la sostanza, la somiglianza, patrimonio genetico d’amore perso lontano da 
casa. E la ridà ancora una volta gratuitamente appena il figlio si fa intravedere da lontano mentre 
torna a casa, anche se il figlio tornasse a casa con l’idea di un Dio Padre-padrone e non comprendesse 
ancora che per quel Dio Padre è sempre stato, anche quando era lontano, un “figlio”!). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
Dalla lettera pastorale “Eterna è la sua misericordia” 
Anno pastorale 2015-2016 
 
5. […] Purtroppo, pretendere di bastare a se stessi è una pericolosa menzogna ed una sfida persa in partenza. 
In realtà restiamo esseri deboli che hanno bisogno di trovare accanto a sé cuori misericordiosi e 
compassionevoli. La più grave debolezza è proprio quella di negare la necessità che abbiamo di trovare 
misericordia.  
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Il pensiero di non dover servire più, di non ubbidire più, il pensiero di potersi liberare da ogni vincolo e da 
ogni regola, la prospettiva di dare libero corso ai propri desideri e alle proprie passioni, di concedersi ogni 
esperienza e ogni fasto, formano nel figlio più giovane la convinzione che solo abbandonando la casa del 
padre avrebbe potuto realizzare pienamente la sua vita e trovare la vera felicità; come realizzare altrimenti 
questo sogno? Ecco allora la decisione: andrò da mio padre e gli dirò: dammi la parte di patrimonio che mi 
spetta. 
 
 

OBIETTIVI 
 

• Riflettere sulle motivazioni che hanno spinto il 
figlio minore della parabola ad abbandonare 
la casa del Padre e a rompere la relazione con 
Lui alla ricerca di una propria autonomia 
raffigurata dal “paese lontano” e attualizzare 
tali motivazioni nella propria esperienza 
personale. 

• Riflettere sull’immagine che abbiamo di Dio 
Padre e sulla relazione imprescindibile tra 
Chiesa e Vangelo, visto che sono spesso 
considerati dai ragazzi come due entità 
differenti se non addirittura in contrasto tra 
loro (della serie: Dio si, Chiesa no). 

 
 

MATERIALI 
 
• Allegati 3A-3B: spezzoni video “Into The Wild“ 

(dialogo con il vecchio Ron Franz e finale). 
• Proiettore. 
• Allegato 3C: Trama del film e dialoghi degli 

spezzoni proposti. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ATTIVITÀ 
 

• Racconto breve della trama del film (Allegato 3C) e visione degli spezzoni proposti (Allegati 3A-3B). 
• Si può rileggere la parte iniziale della Parabola, in particolare il versetto Lc 15, 12. 
• Si può leggere anche il brano proposto sul retro (Gen 3, 6-7), riguardo alla rottura del rapporto tra 

Adamo-Eva e Dio Padre. 
• Riflessione in gruppi e condivisione. 

Spunti per la riflessione personale e/o di gruppo sul Vangelo e sul filmato proposto: 
� Alex Supertramp e il figlio minore della parabola decidono entrambi di lasciare la casa 

paterna: il primo raggiungerà l’Alaska, il secondo “il paese lontano”.  
Quali motivazioni secondo te li possono aver spinti a partire? Fai un elenco. 
Cosa pensano di trovare e realizzare via da casa?  
Entrambi, in forme diverse, trovano la morte. Ma cosa scoprono? 

� E tu, hai mai avuto il desiderio di scappare? Sapresti dire da che cosa?  
� Che immagine hai di Dio? Credi che l’appartenere alla Chiesa, la "casa del Padre", sia un 

impedimento per la tua libertà? 
� Dio è un donatore di vita e dignità, rispetta la mia vita e la mia libertà: che cosa ne sto facendo 

io di questa vita messa nelle mie mani, affidata alle mie scelte di libertà? 
� Nelle scelte che son chiamato a fare ogni giorno (comportamenti, relazioni, priorità che mi 

do..), che ruolo ha Dio? 
• Segno e Preghiera finali. 

ATTIVITÀ 
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BRANO DI RIFERIMENTO 
 
Dal libro della Genesi (Gen 3, 6-7) 
6Allora la donna vide che l'albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare 
saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli ne 
mangiò. 7Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se 
ne fecero cinture. 
 
 

SEGNO FINALE 
 
Si prepara una scatola con dei fogli bianchi e un’altra con dei pennarelli. Il foglio bianco rappresenta la nostra 
VITA e il pennarello la nostra LIBERTÀ: sono i doni con i quali Dio ci consegna al mondo, la nostra eredità. 
Prima di svelare il contenuto delle scatole, si chiede ai ragazzi quali sono i 2 doni principali che Dio Padre ci ha 
fatto. Dopo aver lasciato spazio alle proposte, si mostra il contenuto delle scatole e si ritenta la domanda, 
prima di svelare la metafora.  
A ciascuno poi viene dato un foglio bianco e un pennarello e ogni ragazzo viene invitato a rappresentare che 
cosa si propone/si impegna a fare con quei doni ricevuti.  
Ciascun foglio può essere portato all’altare durante un momento di preghiera. 
 
 

PREGHIERA FINALE 
 
Signore Gesù, dammi un cuore libero.  
Che non sia schiavo di tutti gli inganni del mondo.  
Che non sia schiavo delle comodità, degli inganni.  
Che non sia schiavo di una bella vita.  
Che non sia schiavo dei vizi.  
Che non sia schiavo di una falsa libertà che è fare quello che mi piace in ogni momento. 
 
Gesù, ti prego per i giovani che non sanno che Tu sei la loro fortezza,  
che hanno paura di vivere, paura di essere felici, hanno paura di sognare…  
Gesù, insegnaci a sognare, a sognare cose grandi, cose belle,  
cose che anche se sembrano quotidiane sono cose che allargano il cuore.  
Signore Gesù, dacci fortezza, dacci un cuore libero,  
dacci speranza, dacci amore e insegnaci a servire. 
 
Dal discorso di Papa Francesco ai Giovani in occasione del viaggio apostolico in Ecuador, Bolivia e Paraguay – 12 luglio 2015 

 
 

SUGGERIMENTO PER IL CATECHISTA 
 
Si consiglia la visione del film “Into the Wild”, 
durante una serata in oratorio. 
N.B.: la durata del film è di 2 ore e 20 minuti.  
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25

Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 
26

chiamò uno 

dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. 
27

Quello gli rispose: «Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto 

ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo». 
28

Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre 

allora uscì a supplicarlo. 
29

Ma egli rispose a suo padre: «Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a 

un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. 
30

Ma ora che è tornato questo 

tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso» 
 

Lc 15, 25-30 

 
 
ALLA RICERCA DELLA RICOMPENSA E DEI MERITI DA PARTE DI DIO, 
SENZA RICONOSCENZA VERSO IL SUO AMORE MISERICORDIOSO E GRATUITO 
 
La parabola del Padre misericordioso, se osserviamo bene, in realtà è finalizzata al figlio maggiore che si 
considera giusto, meritevole di attenzione perché ha servito come uno schiavo il suo padre-padrone e che, 
non riconoscendo di essere sempre stato nella casa del padre e di aver goduto dei suoi beni, finirà col 
giudicare sia il padre che il fratello minore, rifiutandosi di entrare nella casa per fare festa per quel figlio-
fratello ritrovato. 
 
Il figlio maggiore si trovava nei campi. 

Al ritorno, quando fu vicino a casa, 

udì la musica e le danze… 
 
Rientrando apprende la notizia del rientro a casa di quel suo fratello scapestrato e che si sta facendo una 
festa per lui e si indigna per un simile comportamento del padre: non trova giusto che quel fratello buono 
a nulla, che ha sprecato la vita, l’eredità, la sua sostanza e natura, venga festeggiato senza metterlo alla prova, 
senza un periodo di penitenza per ciò che ha combinato. Dentro di lui c’è profonda amarezza! Ma questo 
fratello maggiore, pur non sapendo nulla dei mutamenti e dei percorsi interiori del figlio minore, lo giudica 
duramente, soprattutto perché anche lui ha sognato di essere come il minore, ha desiderato di vivere una 
libertà senza limiti, ma non ha avuto il coraggio di esprimerla. Così nella sua obbedienza da schiavo ha 
accumulato nell’intimo amarezza e non ha riconosciuto la grazia dell’essere a casa, quella della vera libertà 
che egli ha come figlio del padre (“Figlio tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo!”). 
 
Questo figlio maggiore rappresenta il peccato del “giusto”: non riconoscere l’amore degli altri (e di Dio 
Padre) per lui; pensa agli altri (e a Dio) come antagonisti della sua libertà; rimane nella sua idea di avere di 
fronte dei “padroni” (o un Dio Padre-padrone) da servire per fare bella figura e pretendere poi la ricompensa, 
servendoli da schiavo, attraverso il sacrificio, il dovere per il dovere. Il “giusto” non pensa che negli altri (e in 
Dio) ci sia gioia, la gratuità dell’amore, ma piuttosto che gli altri (e Dio) siano antagonisti della gioia e 
dell’amore e che lui, comunque, possa comprarli con un’obbedienza formale per ottenere la giusta 
ricompensa. È per questo che “si adirò… si indignò”: l’ira è la reazione contraria alla compassione, alla 
misericordia, è l’atteggiamento di chi si crede sempre nel giusto e che gli altri devono riconoscere il proprio 
impegno compensandolo con ciò che gli spetta di diritto. È il peccato fondamentale delle religioni quando 
pensano che la giustizia di Dio sia come la nostra giustizia umana: ma Dio non è giusto come noi, perché Dio 
è amore, misericordia, tenerezza, pietà, e per chi vuol entrare nella festa della vita, è chiamato ad imitarlo nei 
confronti dei propri fratelli. Ma il figlio maggiore resta fermo, impuntato nei suoi principi, resta schiavo e non 
riconosce né la sua figliolanza (si pensa schiavo), né la paternità del padre (manca la riconoscenza della 
gratuità dei doni di Dio), né la fraternità: dice infatti al padre che quel suo fratello scapestrato non è suo 
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fratello, ma solo figlio di un padre che lui non comprende per la sua misericordia, rinnegando di conseguenza 
il proprio fratello (“solo io sono giusto perché io ti servo da tanti anni”: già, da schiavo e non da figlio!). Da questo 
limite e peccato profondo si può uscire solo quando amo il mio fratello perché è mio fratello e, come me, 
anche se scapestrato, figlio dell’unico nostro Padre! 
Umanamente la reazione del figlio maggiore è più che giustificabile: come si può fare festa per un figlio e un 

fratello che ha dilapidato l’eredità, ha vissuto in modo disordinato e dissoluto, ha consumato tutti i suoi beni per 

vivere nel piacere? Questo figlio maggiore, “apparentemente un modello mortale” (ma solo in senso formale, 
perché il suo cuore è duro e freddo) si sente offeso e si adira perché si trova davanti ad una vera e propria 
ingiustizia! Perciò questa festa, le relazioni fraterne, figliali e paterne non lo riguardano più: non condivide le 
ragioni di un tale comportamento del padre, lo sente come un affronto, si chiude e resta, come paralizzato, 
fuori dalla festa. 
 
Questa parabola è raccontata anche per noi perché racconta il pericolo di sempre di coloro che siccome si 
sentono in regola con Dio (non abbiamo trasgredito un tuo comandamento) sono in disaccordo con Dio 
stesso quando usa misericordia perché hanno in testa il Dio Padre-padrone, il Dio della Legge e non il Dio 
Amore gratuito e misericordioso. Ma anche questi “giusti” devono convertirsi dal Dio della Legge al Dio grande 
nell’amore e nella misericordia, se vogliono davvero fare festa nella propria vita! Allora sì che la loro 
obbedienza sarà autentica e vera, perché non sarà una ordine eseguito da schiavi, ma una risposta d’amore 
di figli e di fratelli! 
 
Il problema (o il peccato) di tutti i “figli maggiori” è l’invidia, quell’invidia nascosta per quello che gli altri 
hanno potuto permettersi, un’invidia che li priva di una vera libertà, al punto che vivono la propria libertà da 
schiavi. Non sono perciò figli maturi e hanno anche loro bisogno di un cammino di conversione che si rende 
possibile però a due condizioni: riconoscere la gratuità di Dio Padre per il quale tutto ciò che possiede è 
comune con tutti coloro che abitano nella sua casa; accettare la sua gratuità e viverla nei confronti dei fratelli 
che sono nella casa o che a casa fanno ritorno, accogliendoli come fratelli con la stessa misericordia del 
Padre, entrando con il Padre alla festa del figlio ritrovato come fosse la loro festa per il fratello ritrovato!  
 
 
CHE COS’È LA SCLEROCARDIA? 
 
La sklerokardìa è l’indurimento del cuore. È un malessere esistenziale che rende duri come le pietre e 
incapaci di mostrare amore. E’ un cuore che non sente e non vibra più alla voce di Dio. “L’indurito” non si 
scalda per gli afflitti, non si commuove alle suppliche, non mostra gratitudine, non s’intenerisce: dimentica il 
passato, non si cura del presente e non provvede al futuro. 
 
Il cuore, oltre a essere l’organo centrale della vita interiore, è il luogo dove Dio comunica con l’uomo. Può 
ascoltare o indurirsi.  
 
Durante la nostra vita cristiana capita di incontrare persone inflessibili che “non sentono ragioni”. Persone 
che si sentono in dovere di applicare rigorosamente una regola senza tener conto delle circostanze e delle 
persone coinvolte. Essi si sentono giusti, ma in realtà hanno l’animo malato e non mostrano rispetto per i 
propri fratelli. 
 
Gesù ha parlato del rischio della sclerocardìa ai farisei (Mc 10,5) e agli undici apostoli (Mc 16,14).  
In genere, ci si compiace di essere “troppo presi” dagli incarichi, di sentirci orgogliosi dei privilegi e di 
considerarci “troppo bravi” a occuparci di tutte queste cose. Il pericolo è non accorgersi in tempo che la vita 
scorre senza consapevolezza, senza renderci conto di chiudere il nostro cuore alle sollecitazioni di aiuto 
degli altri.  In genere, si diventa “duri” in maniera graduale, giorno dopo giorno.  
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Bisogna riconoscersi fragili e inadeguati, spogliarsi dell’orgoglio. Si deve rendere il cuore disponibile 
all’accoglienza della Parola di Dio e del suo Spirito in modo da ri-creare un “cuore nuovo”. È un percorso 
difficile e faticoso perché coinvolge la vita del cristiano nella sua totalità, in particolare nella sua 
impenetrabilità, cioè “l’uomo nascosto del cuore” (1 Pt 3,4). La sclerocardìa è il cancro dell’amore e uccide 
l’anima e può colpire chiunque. 
 
 
LA PAROLA DEI DOTTORI DELLA CHIESA: SAN BERNARDO DI CHIARAVALLE (XII SECOLO) 
Tratto da: «La considerazione a Eugenio Papa», libro I, 3 passim: 

 
«(È cosa terribile) lasciarsi trascinare e condurre (dalle troppe occupazioni), un passo dopo l'altro, là dove tu 
non vuoi. Mi domandi dove? Ti rispondo: alla durezza di cuore. […] Chi ha un cuore duro non ha orrore di se 
stesso, perché ha perso ogni sensibilità. […] Nessun uomo indurito nel cuore ha mai raggiunto la salvezza, a 
meno che Iddio misericordioso, come dice il profeta, non gli abbia strappato il cuore di pietra e gli abbia dato 
un cuore di carne. Che cos'è dunque un cuore di pietra? È quello che non s'incrina per la compunzione, non 
s'addolcisce nella pietà, non si commuove alla preghiera; questo cuore non si piega alle minacce e s'irrigidisce 
sotto la sferza. Non serba riconoscenza per i benefici, è recalcitrante ai consigli, è spietato nei giudizi, è 
sfacciato nelle turpitudini, è spavaldo nei pericoli, è insensibile con gli uomini e temerario con Dio; dimentica 
il passato, trascura il presente, non provvede al futuro: del passato ricorda solo le ingiurie, del presente non 
gli interessa nulla, e del futuro gli preme solo la prospettiva o la preparazione di qualche vendetta. E per 
riassumere in poche parole tutti i danni di questo orribile male, dirò che un cuore duro non teme Dio né 
rispetta l'uomo. Ecco dove ti possono trascinare queste maledette occupazioni, se continui a perderti in esse 
[…] nulla lasciando di te a te stesso.»  
 
Noi moderni non chiamiamo questo male dell'anima con le parole di san Bernardo, «durezza di cuore»; lo 
chiamiamo «essere molto occupati», «essere troppo presi dal lavoro»; e non lo consideriamo affatto un male 
dell'anima, anzi, in genere lo riguardiamo con una punta di malcelato orgoglio, sottintendendo che siamo 
molto bravi a occuparci di così tante cose; di agire come se, per noi, la giornata non avesse ventiquattro ore, 
ma quarantotto, o di più ancora.  
 
È l’ansia di fare, non quella di essere, non quella di realizzare quello per cui siamo stati creati: realizzare 
quell’essere figli…  
 
Quel che si guadagna all'esterno, lo si perde all'interno; e tanto si costruisce fuori di sé, quanto si smarrisce 
della propria essenza più profonda, della propria autentica umanità. Ne consegue quell'indurimento del 
cuore che, nell'ottica cristiana, è il peccato numero uno; mentre, per la mentalità moderna, non solo non è un 
peccato - del resto, la modernità ha abolito la categoria del peccato, così come ha soppresso il concetto di 
anima - ma è, al contrario, un qualcosa di cui vantarsi, un segno della propria vitalità e della propria 
intraprendenza. Avere un cuore di pietra; sopprimere il proprio cuore di carne e sostituirlo con un cuore di 
pietra: ecco il peccato che l'uomo commette contro se stesso, contro Dio e contro il prossimo: e lo commette 
immergendosi nelle mille occupazioni che non gli lasciano più il tempo e il modo di vedere la bellezza del 
mondo, di dedicarsi agli affetti disinteressati, di coltivare la propria anima e di evolvere verso la luce della 
verità.  
 
Ma l’uomo desidera ritrovare il proprio cuore di carne - un cuore di carne, che sente - o preferisce mantenere 
il cuore di pietra, duro e insensibile?  
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LA PAROLA DELL’ARCIVESCOVO 

Ci sono dei vantaggi, e sia pure dei vantaggi perversi, nel possedere un cuore di pietra, anziché un cuore di 
carne. Un vantaggio è che non si corre il rischio di esporsi alle ferite, alle delusioni, all'ingratitudine e al 
tradimento di coloro ai quali si apre il proprio cuore; un altro, è che non si viene trattenuti da troppi scrupoli 
morali nel perseguimento dei propri obiettivi; un altro ancora è che non si deve rendere conto a nessuno, e 
nemmeno alla propria coscienza, delle azioni meschine o ciniche o cattive, commesse a danno degli altri. 
Certo, a ben guardare, ciascuno di questi vantaggi è controbilanciato da pesanti effetti negativi: il non fidarsi 
di nessuno preserva dalle delusioni, ma rende impossibili le autentiche gioie; la mancanza di scrupoli agevola 
sul piano pratico, ma porta a un isolamento sempre maggiore, perché suscita il timore o la diffidenza altrui; 
infine, il non dover rendere conto agli altri predispone al delirio di onnipotenza, e il non dover rendere conto 
a se stessi sprofonda l'anima sempre di più in un pozzo oscuro, dal quale sarà poi difficilissimo risalire.  
Mano a mano che il cuore si indurisce, la persona tende a disumanizzarsi, in genere senza rendersene conto.  
All'amico che ha dovuto affrontare una prova difficile, dirà, incontrandolo per caso: «Sai, ti ho pensato tanto; 
ti volevo anche telefonare: ma sono stato così occupato, capisci, così occupato…»; e al figlioletto, che ha 
atteso invano di vedere il genitore al saggio di pianoforte, o di ginnastica artistica, o di pattinaggio, dirà: «Mi 
dispiace tanto, piccolo; ero davvero troppo pieno di lavoro, me ne sono proprio dimenticato; ma vedrai che 
saprò farmi perdonare. Cosa mi dici di quel bel giocattolo, di cui mi parlavi l'altro giorno? Lo desideri 
ancora?». Come se un regalo, per quanto costoso, potesse sostituire la presenza del padre o della madre in 
un momento importante della vita del figlio. In breve, l'uomo o la donna dal cuore di pietra procedono per la 
propria strada, come una monade isolata e chiusa in sé, senza rendersi conto di quanto il loro modo di fare 
incrini e danneggi irrimediabilmente la qualità dei loro rapporti con l'altro, di quanto offuschi la bellezza del 
mondo e di quanto intorbidi la consapevolezza di se stessi. 
 
 
 
 
 
 
  
 
Dalla lettera pastorale “Eterna è la sua misericordia” 
Anno pastorale 2015-2016 
 
7. […] Abbiamo urgente bisogno di abbeverarci al Cuore di Gesù, sorgente della misericordia, per guarire e 
ritrovare quell’umanità e quella delicatezza necessarie per capire come si rispetta la vita, la persona, gli affetti, 
la famiglia, i bambini, i poveri. […] 
 
22. Il peccato più grave denunciato dalla Sacra Scrittura è la durezza del cuore che rende l’uomo insensibile e 
ingrato verso l’amore di Dio e indifferente alle necessità dei fratelli . Attorno alla sua coscienza si forma 
progressivamente come una crosta fatta di indifferenza verso il bene e verso il male. Si abitua a vedere le 
scene dei poveri e dei bambini che soffrono, degli immigrati che muoiono in mare, della solitudine degli 
anziani e cosi via. Si sente sempre abbastanza a posto e non conosce il dolore e il rimorso per i propri peccati. 
Non avverte un vuoto interiore se dimentica Dio e la preghiera perché gli sembra di sapersi arrangiare 
ugualmente nella vita.  
Nell’Anno della Misericordia riconosciamo che la durezza del cuore, vera malattia dell’anima, si è diffusa in 
Europa e anche nel nostro Friuli. Le sue conseguenze possiamo facilmente vederle già in noi e attorno a noi. 
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È evidente che a una prima lettura, tutti ci schieriamo con il figlio maggiore della parabola. Il catechista può 
discutere con i ragazzi il suo comportamento, drammatizzando la scena e attualizzandola con il suo gruppo.  
L’amarezza, l’invidia, il pensiero di essere il giusto che ha subito un’ingiustizia, la rabbia, l’infelicità, la 
delusione, la chiusura e tutto quello che si muove in quel figlio ci appartiene; questa “malattia” comune, 
nominata spesso nel Vangelo, è la sclerocardia (durezza del cuore). È il peccato che l'uomo commette contro 
se stesso, contro Dio e contro il prossimo. Mano a mano che il cuore si indurisce, la persona tende a 
disumanizzarsi, in genere senza rendersene conto. 
 
 

OBIETTIVI 
 
Riflettere sulla condizione di durezza del cuore e 
individuare le cause che la determinano nella 
propria vita. Scoprire l’unica “medicina” che può 
debellare questa “malattia mortale” (mortale, nel 
senso che diminuisce la nostra umanità, la spegne, 
la soffoca): la conversione di quel cuore che si 
lascia pervadere dallo Spirito Santo lasciandosi 
abbracciare dalla Misericordia del Padre e trovare 
la gioia, la pace e la libertà di figlio per entrare alla 
festa. 
 
 
 
 

MATERIALI 
 

• Allegati 4A, 4B: testo e video: “Il sasso nel 
ruscello”. 

• Allegato 4C: meditazione del 9 gennaio 2015 
di papa Francesco a santa Marta: “Cuori 
induriti”. 

• Video: “Le dieci cose che Dio ti chiederà” 
• Alcuni cartelloni (in relazione alle attività). 
• Per variante 1: strisce di carta, da consegnare 

ai giovani; un grande sasso. 
• Per variante 2: fogli grossi, tipo cartoncino, da 

distribuire a ciascuno (si possono ritagliare a 
forma di scudo); fogli di carta da distribuire a 
ciascuno.

ATTIVITÀ 
L’attività è proposta in due parti distinte, pensate in modo consecutivo durante un unico incontro di catechesi. Se si 

riterrà necessario, il catechista potrà tuttavia “sdoppiare” questa scheda in due diversi incontri. 

 
Prima parte 
Il peccato verso me stesso causa l'indurimento del mio cuore. 

 

• Lettura (o video) della storiella “il sasso nel ruscello” (Allegati 4A, 4B) 
• Si prepara un cartellone con la domanda "In che modo un cuore si indurisce? Quali motivi suscitano questa 

reazione?". I ragazzi, con un brainstorming, provano a rispondere alla domanda. 
• Utilizzando la meditazione di Papa Francesco (Allegato 4C), si propongono i tre motivi da lui evidenziati. Il 

catechista stampi questi tre motivi, su fogli A3 diversi, e li appenda in giro per la stanza. 
• I ragazzi, in un tempo massimo di 10 minuti, dovranno girare per la stanza, leggere i fogli appesi, 

chiedendosi: 
� Ci sono situazioni nella mia vita che hanno determinato un indurimento del mio cuore? Quali? 
� Come te ne sei accorto? Quali atteggiamenti "particolari" hai notato nel tuo comportamento? 

• Si potrà: 
1. Variante 1: i ragazzi scriveranno le loro risposte alle domande su delle strisce di carta che 

andranno man mano a incollare su un grosso sasso disposto al centro della stanza 
(l’immagine del sasso riprende quella iniziale della storiella). 

ATTIVITÀ 
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2. Variante 2: la “chiusura” del figlio maggiore come incapacità di godere e applicare a sua volta 
la Misericordia può essere rappresentata attraverso l’immagine di uno scudo (con il quale 
difendo le mie mancanze di amore, le mie “giustificazioni”). Ciascun ragazzo avrà un 
cartoncino (a forma di scudo) su cui scriverà le sue risposte e che indosserà o si incollerà 
addosso. 

 
Seconda parte 
Il mio cuore indurito mi rende capace di ferire i fratelli. 

 

• Su un secondo cartellone si pone la domanda: “Che cosa mi impedisce di fare la durezza di cuore? In che 

cosa mi disumanizza?”: il catechista riporterà le risposte dei ragazzi sul cartellone (Per esempio: “la 
durezza di cuore mi impedisce di guardare il bello che c'è nella mia vita; non mi fa avere uno sguardo 
buono nei confronti degli altri; non mi permette di ascoltare chi mi parla; mi fa rispondere male ai miei 
genitori; ...”). 
Chi ha optato per la variante 2 consegna ai ragazzi un pezzo di carta. Ciascuno, rispondendo per iscritto 
alla domanda di cui sopra, dovrà poi accartocciare il foglio come un proiettile, da lanciare in mezzo alla 
stanza. Questi proiettili sono i comportamenti negativi derivanti dal nostro cuore indurito: quando sono 
rivolti ad altri, li feriscono. 

• E così anche per un terzo cartellone: "Chi ci può liberare da questa durezza?". 
• Lettura (intera) della meditazione del 9 gennaio 2015 di papa Francesco a santa Marta: “Cuori induriti” 

(Allegato 4C). 
• Video finale: “Le dieci cose che Dio ti chiederà” (Allegato 4D). 

 
 

SEGNO FINALE 
 
Per chi ha adottato la variante 2: i proiettili e gli scudi verranno raccolti in un cesto e deposti ai piedi 
dell’altare durante un momento di preghiera. 
 
 

PREGHIERA FINALE 
 
Padre: 

«Il peccato, figlio mio, non può toglierti la dignità di figlio, 
non potrà offuscare il mio amore, perché non sono i meriti, 
non è la lotta contro te stesso per essere perfetto, 
non è il tuo voler essere giusto a tutti i costi, che ti ha reso tale. 
Figlio! Tu lo sei solo in forza del mio amore. 
Sei figlio perché gratuitamente sei stato salvato. 
Sei figlio amato, atteso, desiderato, in forza di una croce portata per amore 
che ha cancellato, e continua a cancellare, ogni debito, ogni colpa, ogni peso.» 
 
Figlio: 

«La croce, Padre, sia un segno tangibile dell’immensità del tuo amore, 
che costantemente ama, decisamente ama, 
che, in ogni singolo istante, non può che amare. 
Maria, la madre nella fedeltà, nel sì libero e liberante, ci riconduca a te, 
tra le braccia del tuo amore e renda libero il nostro cuore 
per accogliere la forza, straordinariamente disarmante, del tuo amore, presente». 
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Comunemente lo si chiama “Confessione”, perché si ha l’idea della prassi che un penitente “deve” … 
“confessare al sacerdote tutti peccati, per poter ottenere l’assoluzione ed essere ben disposto per prendere la 
Comunione”. Questa è purtroppo la convinzione riduttiva e scabrosa che si ha del Sacramento, anche se nei 
paragrafi seguenti saremo costretti ad adoperare un simile linguaggio. 
Invece la vera denominazione di esso dovrebbe essere quella di “Sacramento della Penitenza” o ancor meglio 
“Sacramento della Riconciliazione”, perché esso è il segno (sacramento) della presenza reale di Cristo che 
tende a riconciliarsi con il peccatore pentito delle sue colpe. 
 
Il Sacramento della Riconciliazione è infatti quello in cui Cristo, che opera nella forma invisibile, per mezzo di 
un ministro visibile che è il sacerdote,  tende a riconciliare a sé il peccatore.  
Questi, pentito e umiliato davanti a Dio, confessa umilmente i propri peccati, vi mostra contrizione, cioè 
dolore sincero, manifesta la volontà di emendare la propria vita e ottiene così il perdono del Signore per 
mezzo della formula di “assoluzione” del sacerdote. In seguito all’assoluzione, da parte del penitente si 
esegue una “soddisfazione” o penitenza come segno di gratitudine a Dio che in Cristo lo ha riconciliato a sé.  
 
La confessione è quindi solo una parte dell’intero Sacramento della Riconciliazione.  
 
 

COSA DICE LA BIBBIA? 
 

I passi relativi alla penitenza e alla Riconciliazione fra Dio e il popolo  

   

Che Dio chiami l’uomo peccatore alla comunione con sé, realizzando la riconciliazione è ben visibile dalle 
varie Alleanze stipulate nell’Antico Testamento, soprattutto in quella realizzata per mezzo di Mosè con la 
comunicazione delle tavole della Legge: “Voi sarete il mio popolo, io sarà il vostro Dio.”  Altrettanti riferimenti 
alla riconciliazione fra Dio e l’uomo e al perdono dei peccati si notano in diversi punti della Scrittura, ad 
esempio:  
 
“Egli (Dio) perdona tutte le tue colpe, guarisce tutte le tue malattie” (Salmo 103 (102), 2).  
 
“Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve” (Isaia 1, 18). 
 
“Ringraziamo con gioia il Padre, che ci ha messi in grado di partecipare alla sorte dei santi nella luce. È lui infatti 
che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto, per opera del quale 
abbiamo la redenzione, la remissione dei peccati”. Oppure 1Gv 1, 6 – 8: “Se diciamo che siamo in comunione con 
Dio e camminiamo nelle tenebre, mentiamo e non mettiamo in pratica la verità. Me se camminiamo nella luce, 
come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, suo Figlio, ci purifica da ogni 
peccato. Se riconosciamo i nostri peccati, egli che è fedele e giusto ci perdonerà i peccati e ci purificherà da ogni 
colpa.” (Col 1, 12–14). 
 
“I farisei e gli scribi mormoravano: ‘Costui (Gesù) riceve i peccatori e mangia con loro. Allora egli disse loro questa 
parabola: ‘Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va dietro a quella 
perduta, finchè non la ritrova? Ritrovatala, se la mette in spalla tutto contento, va a casa, chiama gli amici e i vicini 
dicendo: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta. Così vi dico, ci sarà più gioia in 
cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione.” (Lc 15, 2–7). 
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I passi specifici relativi al ministero della riconciliazione per mezzo di ministri umani 
 
Il primo di essi, il più convincente dal punto di vista teologico, è quello che attesta che lo stesso Signore Gesù 
Cristo, Dio fatto uomo, ha il potere di rimettere i peccati. Esso sottende da una parte al fatto che solo a Dio è 
concesso il perdono dei peccati degli uomini, dall’altra al fatto che l’esercizio di tale perdono può essere 
eseguito per mezzo di strumenti umani. Dio solo può perdonare, ma nulla vieta che possa farlo mediante 
ministri:  
 
“Ed ecco, recarono a Gesù un paralitico steso su un letto. Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico:  "Coraggio, 
figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati". Allora alcuni scribi cominciarono a pensare: " Costui bestemmia". Ma Gesù, 
conoscendo i loro pensieri, disse: "Perché mai pensate cose malvagie nel vostro cuore? Che cosa dunque è più facile, 
dire: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati e cammina? Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere in 
terra di rimettere i peccati: Alzati, disse allora al paralitico, prendi il tuo letto e va' a casa tua". Ed egli si alzò e andò 
a casa sua. A quella vista, la folla fu presa da timore e rese gloria a Dio che aveva dato tale potere agli, uomini” 
(Matteo 9, 18; cf. Marco 2, 1-12; Luca 5, 17-26). 
 
Oltretutto, il brano termina con una frase allusiva: “la folla fu presa da timore e rese gloria a Dio che aveva 
dato tale potere agli uomini”. Il che legittima in un modo o nell’altro che vi fosse coscienza presso il popolo 
che anche uomini potessero essere rivestiti di tale potere o facoltà. 
 
“La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il Sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i 
discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: "Pace a voi!". Detto questo, mostrò loro 
le mani ed il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: "Pace a: voi! Come il Padre 
ha mandato me, anche io mando voi!". Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: "Ricevete lo Spirito Santo: a 
chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi” (Giovanni 20, 19-23). 
 
La cerchia ristretta degli apostoli, riceve dal Risorto lo Spirito che conferirà loro il potere di rimettere o non 
rimettere i peccati.  
 
“Gesù rivolto a Pietro, appena costituito “pietra”, cefa , fondamento dell’intera Chiesa, dice: “Tutto ciò che legherai 
sulla terra, sarà legato anche nei cieli; e tutto ciò che scioglierai sulla terra, sarà sciolto nei cieli.” (Matteo 16, 19) 
 
  
“Questa volta Gesù si rivolge agli apostoli e conferisce loro lo stesso potere di “legare e sciogliere”: “in verità, in verità 
vi dico” tutto ciò che legherete sulla terra, sarà legato nei cieli; tutto ciò che scioglierete sulla terra, sarà sciolto 
anche nei cieli”. (Mt 18, 18) 
 
Con i termini “legare” e sciogliere già presso i rabbini si intendeva concedere o non concedere un 
determinato comportamento religioso, vincolare o svincolare, permettere o sopprimere. Indicava l’esercizio 
di un’autorità. Nel mondo di Pietro e degli apostoli, il potere di legare e di sciogliere indica un provvedimento 
di consolidamento a chi si radica nella fede, ma anche il provvedimento di vincolare o svincolare dalla 
comunità un fratello peccatore (Cfr Matteo 18, 16 ess.) e di conseguenza anche la possibilità di rimettere o 
non rimettere i suoi peccati.  
 
 “Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della 
riconciliazione.  È stato Dio infatti a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e 
affidando a noi la parola della riconciliazione.  Noi fungiamo quindi da ambasciatori per Cristo, come se Dio 
esortasse per mezzo nostro. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio.”  (2Cor 5, 18 – 20) 
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Chiaramente Paolo afferma la ministerialità degli apostoli nel servizio della riconciliazione. Se egli in primo 
luogo afferma che Dio ci ha riconciliati a sé mediante Cristo, in un secondo momento precisa infatti che Dio 
ha affidato agli apostoli il ministero della riconciliazione perché fosse dispensata la medesima grazia.  
 
Anche Giacomo parla, sia pure in un altro contesto (quello dell’Unzione degli infermi) del potere di rimettere i 
peccati da parte (vicaria) dell’autorità apostolica:  
 
“Chi è malato, chiami a sé i presbiteri della Chiesa e preghino su di lui, dopo averlo unto con olio, nel nome del 
Signore.  E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo rialzerà e se ha commesso peccati, gli saranno 
perdonati.” (Gc 5, 14 - 15) 
 
Nel verso che segue a quelli citati,  l’apostolo aggiunge un’altra esortazione a “confessarsi i peccati gli uni gli 
altri”, che allude non tanto all’esercizio dei presbiteri o degli apostoli, ma ad una comune usanza ebraica 
adottata anche dai primi cristiani di confessare i peccati in ambito comunitario e fraterno. Una sorta di 
confessione comunitaria. Ciò spiega ugualmente che la contrizione e la confessione non avvenivano con la 
sola preghiera individuale al Signore.  
 
 

CENNI TEOLOGICI 
 
In conclusione, la Scrittura ci insegna che ad assolvere dai peccati è sempre Gesù Cristo Signore, unico 
detentore del potere sul male e sul peccato, ma allo stesso tempo esorta a considerare che l’esercizio di 
questo potere avviene per mezzo degli apostoli e dei loro collaboratori.  
 
La successione apostolica fa sì che la Riconciliazione venga amministrata nel tempo dai successori degli 
apostoli (i Vescovi) e dai presbiteri.  
 
Teologicamente, il Sacramento della Riconciliazione si spiega con la volontà con cui Dio ha voluto riconciliare 
a sé l’uomo peccatore attraverso le varie alleanze e in modo definitivo nell’Incarnazione del Verbo, che sulla 
croce ha addossato su di sé i peccati dell’umanità. Essa suppone il riconoscimento umano della propria colpa 
e della propria manchevolezza, ma anche la fiducia nella Sua misericordia e nella disposizione alla 
riconciliazione, al ritorno alla comunione con il Padre mediante Cristo nello Spirito Santo. Il Padre ha infatti 
manifestato la sua misericordia all’uomo peccatore riconciliando a sé il mondo per mezzo di Cristo che ha 
espiato il peccato del mondo sulla croce. Cristo ha però mostrato la sollecitudine del Padre nei confronti 
dell’uomo peccatore facendosi egli stesso vicino ai peccatori nel ricevere il battesimo al Giordano e nel 
consumare i pasti con pubblicani e prostitute. Con le sue continue opere di misericordia e con la sua 
predicazione: “Il tempo è compiuto; convertitevi e credete al Vangelo” (Mt 1, 15) ha reso manifesta la volontà 
di riconciliazione divina dell’uomo peccatore, che ha avuto massima espressione nel legno della croce. Dopo 
la sua resurrezione, Cristo, perché si prolungasse nel tempo l’esercizio della misericordia divina di perdono e 
di riconciliazione, dando lo Spirito Santo ai suoi apostoli, istituì il sacramento della Riconciliazione per 
realizzare attraverso il ministero della Chiesa la continuazione dell’opera di riconciliazione dell’uomo 
peccatore, nella remissione dei peccati commessi dopo il Battesimo (Cfr. Rito della Penitenza, 1–2). 
 
Il Sacramento della Riconciliazione si colloca quindi in una relazione di amore fra Dio e l’uomo, fra la 
Rivelazione e la sua accoglienza nella fede, la rivelazione come autocomunicazione di Dio in Cristo Verbo 
Incarnato, l’effusione dello Spirito Santo datore di vita e garante di vita eterna e l’istituzione della Chiesa, che 
è Sacramento visibile di Salvezza.  
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CENNI STORICI DEL SACRAMENTO 
 

Il Sacramento della Riconciliazione non ha avuto le stesse caratteristiche nel corso dei secoli e quella che è in 
uso ai nostri giorni non è la forma originaria.  
 
L’ascolto in segreto dei peccati da parte del penitente, il confessionale, il sigillo (segreto) confessionale 
obbligatorio per il sacerdote, la confessione auricolare non erano in uso presso gli apostoli né nella Chiesa 
delle origini.  
 
Nella Chiesa delle origini 

La confessione dei peccati e l’assoluzione, nei primi secoli avvenivano infatti secondo un processo lungo di 
conversione che imponeva un cammino penitenziale: coloro che ammettevano i propri peccati si 
presentavano davanti ai responsabili della comunità, che li inserivano all’interno di un determinato ordine di 
penitenti. Essi erano infatti invitati a trascorrere un lungo periodo di penitenza attuato attraverso la preghiera, 
le privazioni e le varie mortificazioni non esclusi i digiuni e le astinenze. Al termine di questo processo, che 
durava dalle due settimane in su a seconda della gravità del peccato commesso, i penitenti venivano invitati a 
partecipare ad una paraliturgia comunitaria in chiesa, nella quale ricevevano l’assoluzione davanti a tutti i 
loro fratelli attraverso l’imposizione delle mani del vescovo o del presbitero.  
 
Dal VI secolo 

Fra l’anno 500 e il 600 si impose una pratica del Sacramento della Riconciliazione simile a quella attuale, che 
proveniva da alcuni monasteri delle isole britanniche e che fu promossa e incoraggiata soprattutto da San 
Colombano. Essa si diffuse rapidamente soprattutto con l’insediarsi dei monaci irlandesi in Francia.  
Ogni penitente si presentava liberamente e di sua iniziativa al sacerdote quando volesse confessare i propri 
peccati. Il ministro, ascoltata la confessione dei peccati, gli imponeva una penitenza e lo invitava a ritornare 
da lui dopo che l’avesse soddisfatta. E allora otteneva l’assoluzione.  
Si ebbero così un po’ per volta due forme alternative di riconciliazione: quella pubblica e quella privata 
appena descritta, ma alla fine del Medio Evo quest’ultima aveva già preso il sopravvento sulla prima.  
Nella confessione singolare privata, il sacerdote ascoltava le confessioni dei singoli penitenti in chiesa, davanti 
all’altare, invitandolo a sedersi con lui su una semplice sedia e la prassi era sempre quella di dover scontare la 
penitenza prima ancora di ricevere l’assoluzione. Un po’ per volta, il luogo della celebrazione del sacramento 
divenne sempre più isolato e riservato, fino a quando, fra il Medio Evo e il Rinascimento, non si fece uso del 
confessionale. Questo fu definitivamente fissato dal Concilio di Trento (1545), che determinò anche la forma 
segreta della confessione come unica da realizzarsi privatamente fra penitente e sacerdote “benché Cristo 
non abbia proibito che qualcuno possa confessare pubblicamente i propri peccati per suo castigo e 
umiliazione, come un esempio agli altri e ad edificazione della Chiesa che ha ricevuto l'offesa”. 
 
 

PER UNA BUONA E LECITA CONFESSIONE DEI PECCATI 
 

Va osservato innanzitutto che la confessione dei peccati al sacerdote non è una necessità per il Signore. Dio 
conosce già tutti i nostri peccati ancor prima che li confessiamo a chicchessia. La confessione esplicita dei 
peccati al sacerdote è una modalità che serve a manifestare esteriormente il nostro atto di accusa e il  reale 
pentimento che non si potrebbero di fatto manifestare correttamente “confessandoci” intimamente con il 
Signore.  Se Cristo ha voluto istituire il Sacramento affidandolo agli apostoli e loro collaboratori e successori, 
ciò è dovuto ad un motivo di umiltà per il quale noi possiamo usare obiettività effettiva nel discernimento 
delle nostre colpe aiutati dall’intervento di un ministro umano.  
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Giustificare la confessione rapportandoci con il solo Signore, come vorrebbero i protestanti e i riformati, è 
insufficiente e anche fin troppo facile:  in tal caso non avremmo chi ci guiderebbe nella nostra autoaccusa e 
nel progresso spirituale e potremmo anche legittimare erroneamente  alcuni peccati pur riconoscendone 
altri, amministrando da noi stessi ciò che è obiettivamente giusto e retto.  
 
Perché il penitente celebri una confessione spiritualmente fruttuosa e proficua di benefici e di vantaggi 
occorre tener presente alcune condizioni irrinunciabili come ad esempio il pentimento sincero, l’accusa dei 
peccati e il proposito di non commetterne in avvenire.  
 
Che la debolezza umana o le circostanze ci conducano a cedere nuovamente alle tentazioni è cosa 
prevedibile, che non suscita meraviglia e neppure deve scoraggiarci; ciò tuttavia non pregiudica il fatto che 
ogni peccato confessato deve essere accompagnato dalla ferma volontà iniziale di non reiterarlo. Confessare 
il proprio peccato con l’intenzione implicita di ripeterlo o di non lottare per evitarne la tentazione (“Mi 
confesso, prendo la Comunione e poi tanto lo faccio di nuovo… “) non ottiene il perdono, ma costituisce un 
abuso del sacramento.  Ciò indipendentemente dalla formula di assoluzione del sacerdote. Questo spiega il 
motivo per cui il Diritto Canonico prevede che il confessore possa negare, in determinati casi, l’assoluzione al 
penitente: quando la confessione diventa quasi una forma di “copertura sociale” per mostrare la nostra 
dignità spirituale non essendo a posto con la nostra coscienza, o qualora diventi solo un “lasciapassare” per la 
Comunione senza che vi sia il proposito di emendamento, ebbene questo non legittima l’assoluzione per  il 
fatto stesso che il perdono di Dio non ci raggiunge in condizioni come queste.  
Più dettagliatamente, le condizioni per un’ottimale celebrazione del Sacramento della Penitenza sono le 
seguenti:  
  

1. Contrizione perfetta. Con questo termine si intende il dolore sincero e obiettivo per il male 
commesso, la considerazione effettiva di aver mancato sui peccati di cui ci accusiamo, il pentimento 
sincero e la ferma volontà di non commettere più peccato. Quando il dolore dei nostri peccati è 
motivato dal timore  delle pene o dalla volontà di guadagnare un’indulgenza o il paradiso o viene 
dettato solamente dallo scrupolo la contrizione è imperfetta, denominata anche attrizione.  
Quest’ultima non dischiude le porte della vita eterna in caso di imminenza di morte, ma non 
costituisce un pieno e sentito rammarico obiettivo per il dolore commesso. Il peccato in effetti va 
considerato come offesa personale verso Dio e come danno obiettivo verso se stessi e verso il 
prossimo e non già in vista dei guadagni o delle pene.  
Occorre anche ammettere che la contrizione perfetta non sempre è facile e non sempre si è sicuri di 
provarla; in tal caso occorre considerare il primato della misericordia del Signore, che nella sua bontà 
aiuta il penitente e lo eleva dandogli tutte le condizioni per ottenere la grazia.  
Per favorire la contrizione perfetta nel penitente, è consigliabile, anzi raccomandata, la pratica 
dell’esame di coscienza previo.  

 
2. Confessione e accusa dei peccati. Al sacerdote, che rappresenta Cristo e che al momento è ministro 

del perdono, vanno confessati senza vergogna tutti i peccati mortali commessi dall’ultima celebrazione del 
Sacramento. I peccati mortali sono quelli che mancano contro la legge di Dio (uno o più dei Dieci 
Comandamenti) in modo grave, vale a dire con piena consapevolezza e avvertenza, nella materia 
grave e nel deliberato consenso. In termini pratici, si commette un peccato mortale quando si sa 
benissimo di trasgredire un comandamento o una norma morale e si acconsente deliberatamente 
alla mancanza in una materia grave (Es: sapevo che rubare è peccato ma ho rubato lo stesso 
volentieri 500 euro. Se avessi rubato un solo euro non avrei commesso peccato mortale perché  non 
c’è materia grave. So che mentire e usare falsità è peccato grave, eccetto qualche circostanza 
giustificata, ma ho voluto dire grosse bugie per esaltarmi o per suscitare discredito). 
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Ovviamente è anche necessario confessare eventuali acquisite abitudini nei peccati, possibili 
reiterazioni, recidività. Il sacerdote valuterà caso per caso se vi siano ragioni psicologiche o di 
infermità che giustifichino il penitente o se si tratta di veri e propri casi di malizia. Un conto infatti è 
rubare per cleptomania altro è rubare per interesse. Un conto è rubare per estrema necessità (nel 
qual caso si è giustificati), altro è rubare a sproposito per propri interessi. Un conto è soffrire di innate 
perversioni sessuali o di lacune psicologiche, altro è fare uso spropositato ed effimero del sesso. Ogni 
caso è differente ed è necessaria di volta in volta la comprensione, la pazienza e la buona 
disposizione del sacerdote., ciò tuttavia non legittima nessuno a commettere una mancanza grave nei 
termini suddetti: la confessione integrale dei peccati va fatta senza riserve e con accurata analisi di 
coscienza e il proposito di emendamento deve essere reale ed effettivo, a prescindere dalle situazioni 
concrete.  
Chi omette per  vergogna o per altro motivo, volontariamente, un peccato mortale al sacerdote 
vanifica la confessione e commette anche un sacrilegio, poiché abusa della misericordia di Dio. 
Non confessare un peccato mortale per dimenticanza o per ignoranza involontaria non invalida la 
confessione e la mantiene lecita. Il penitente è però tenuto a confessare alla prima occasione 
successiva il peccato che ha omesso di riferire.  
Il canone 982 del Codice di Diritto Canonico prevede che  “Colui che confessa d'aver falsamente 
denunziato un confessore innocente presso l'autorità ecclesiastica per il delitto di sollecitazione al 
peccato contro il sesto comandamento del Decalogo, non sia assolto se non avrà prima ritrattata 
formalmente la falsa denuncia e non sia disposto a riparare i danni, se ve ne siano.” 

 
I peccati che si commettono senza deliberato consenso o senza piena avvertenza vengono definiti 
“peccati veniali”. Per quanto è possibili, si raccomanda che anche questi vengano confessati (Can. 988, 
2) perché “… coloro che commettono peccati veniali, e fanno così la quotidiana esperienza della loro 
debolezza, con la ripetuta celebrazione della penitenza riprendono forza e vigore per proseguire il 
cammino verso la piena libertà dei figli di Dio.” (RdP, 7) 

 
3. Soddisfazione È la pratica che segue alla confessione, denominata anche “penitenza”, che è  

segno dell’avvenuta confessione. Accettare delle opere penitenziali a conclusione della propria 
confessione di peccati significa aver mostrato accuratezza nel confessarli e manifestare almeno 
esteriormente segno di pentimento. Per questo motivo, la cosiddetta penitenza deve essere 
proporzionata ai singoli peccati e alla situazione del penitente o alle circostanze oggettive e oltre che 
nelle preghiere del Padre Nostro e dell’Ave Maria, può consistere anche in una meditazione, nella 
lettura di un passo del Vangelo, come pure in un’opera buona riparatrice. Qualora si presentassero i 
casi, i sacerdote può imporre rimedi quali ad esempio la restituzione di quanto espropriato ad altri o 
un’opera di riparazione affine. Il penitente è obbligato ad eseguire quanto per penitenza il sacerdote 
gli indica, a meno che la penitenza non sia sproporzionata o esagerata rispetto agli usi abituali del 
posto o comunque non sia alla portata del penitente o consista in opere o comportamenti 
obiettivamente ritenuti illeciti o poco consoni.  

 
4. Assoluzione il sacerdote impartisce l’assoluzione al penitente che si è ben disposto secondo  

le disposizioni di cui sopra.  
 

La formula per l’assoluzione stabilita dal Rito della Penitenza è molto significativa perché tratteggia in 
un compendio la volontà divina di riconciliare il penitente soprattutto nel mistero dell’Incarnazione, 
l’invio dello Spirito Santo che ha concesso la remissione dei peccati e la missione della Chiesa come 
luogo di raccolta del popolo di Dio e di salvezza; quindi illustra anche la missionarietà della Chiesa 
come amministratrice del Sacramento del perdono:  
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Dio Padre di misericordia, 
che ha riconciliato a sé il mondo 
nella morte e risurrezione del suo Figlio 
e ha effuso lo Spirito Santo per la remissione dei peccati 
ti conceda, mediante il ministero della Chiesa, il perdono e la pace 
E io ti assolvo dai tuoi peccati, 
nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo 
 
Come si nota, la formula riecheggia la dimensione discendente e ascendente della Trinità, poiché è opera di 
Dio Padre la riconciliazione per opera del Figlio nello Spirito Santo.  

 
 

OBBLIGHI DEL SACERDOTE 
 

È ovvio che le indicazioni di cui sopra intorno alla buona celebrazione della  Penitenza riguardano tutti i fedeli, 
siano essi laici, sacerdoti o religiosi. 
Come vi sono delle condizioni per i fedeli penitenti, non mancano allo stesso tempo indicazioni, vincoli e 
obblighi per i sacerdoti che ascoltano le confessioni. Essi non sono infatti che ministri di una funzione che 
appartiene unicamente a Dio, di una grazia di cui sono dispensatori e per la quale sono tenuti a servire il 
popolo di Dio e a pascere il gregge nello specifico di tale sacramento. Il confessore è ministro di Cristo e della 
Chiesa e agisce in nome dell’Uno e dell’altra. 
Ragion per cui i sacerdoti che lo amministrano non possono esimersi da determinati doveri e indicazioni.  
 

• Innanzitutto i confessori che esercitano il ministero della riconciliazione sono sempre in comunione 
con il Vescovo, che a sua volta rappresenta la Chiesa universale. Il vescovo, come successore degli 
apostoli nel particolare luogo di pertinenza (Chiesa locale) può dare facoltà di ascoltare le 

confessioni ai sacerdoti opportunamente ordinati o istruiti, come pure sospendere o non concedere 
questa facoltà. Potrebbero infatti porsi delle condizioni per le quali ad un sacerdote o a un vescovo 
venga negata la facoltà di ascoltare le confessioni, come nel caso di sacerdoti sconosciuti al vescovo 
ordinario o dall’attendibilità discutibile. Qualsiasi sacerdote appena ordinato, del resto, non può 
legittimamente confessare senza aver sostenuto un esame o almeno un incontro con il Vescovo o con 
un responsabile della Curia locale per ottenere la facoltà di confessare.  
In ogni caso “Però tutti i sacerdoti, anche se non approvati per ascoltare le confessioni, assolvono 
validamente e lecitamente i penitenti in pericolo di morte.” (Rito della Penitenza, 9) 
In caso di pericolo di morte di un penitente, è fatto obbligo anzi a qualsiasi sacerdote, anche irretito 
da sospensione ad divinis o non ancora in possesso di facoltà e di requisiti, intervenire per assolvere il 
penitente. Ciò anche qualora si trovassero al momento anche altri confessori validamente abilitati.  

 
• Nei confronti del penitente, il sacerdote confessore deve mostrarsi medico, giudice e maestro per 

mostrare la sollecitudine di Cristo pastore che cerca ogni singola pecorella che si è smarrita dal 
gregge. Abbiamo accennato sopra alla discrezione che il confessore è tenuto a dimostrare nel 
valutare i singoli peccati del penitente, poiché un conto è il peccato in quanto tale, altro è chi lo ha 
commesso e in ogni caso il nostro accanimento non si rivolge all’anima che abbiamo di fronte, ma alla 
sua situazione peccaminosa. In altre parole, non ci si impunta per condannare la persona del 
penitente, ma per condannare e disapprovare il peccato.  
Cosicchè “il confessore deve saper distinguere le malattie dell’anima per apportarvi i rimedi adatti ad 
esercitare con saggezza il suo compito di giudice; deve inoltre, con uno studio assiduo, sotto la guida 
del magistero della Chiesa, e soprattutto con la preghiera, procurarsi la scienza e la prudenza 
necessaria a questo scopo.” (Rito della  Penitenza, n. 10)  
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In tale servizio, il sacerdote non si mostra giudice nel senso forense del termine, ma deve agire per lo 
più come padre e guida del penitente, mostrando comprensione e carità, pur mantenendosi fermo 
nella verità oggettiva. Per questo motivo può anche intervenire con opportune domande intorno alla 
situazione del penitente o al singolo peccato, senza con ciò tuttavia incidere nell’intimità o nella 
riservatezza speciale del proprio interlocutore. Le domande devono infatti mostrarsi discrete, 
corrette, pertinenti e non importune.  
In presenza di disorientamento, incapacità o poca dimestichezza alla confessione da parte del 
penitente, il sacerdote lo incoraggerà con valide parole ed esortazioni, istruendolo con ogni mezzo su 
eventuali mancanze e o omissioni alla legge morale. Come medico delle anime, il sacerdote deve 
offrire orientamenti validi al penitente per essere in grado di non cadere più nel peccato e di fuggire 
le occasioni. 
Le disposizioni pastorali chiedono al confessore di conciliare il coraggio della verità con la carità e 
l’amore obiettivo verso il penitente, organizzando il colloquio confessionale in modo tale che questi 
resti ammirato e desideroso di tornare a confessarsi da lui.  
Quando il peccatore si dimostra pentito e ben disposto, il sacerdote deve concedergli l’assoluzione; 
quando invece non si è ben disposti nonostante l’aiuto, l’amore e la comprensione del confessore e si 
intende persistere nell’errore, il sacerdote può negare l’assoluzione.  

 
• Appunto perché esercita un mandato di provenienza divina e un sacramento nel quale è   

latore della grazia e della misericordia di Cristo, il sacerdote è tenuto al sigillo sacramentale, cioè al 

segreto assoluto sui peccati ascoltati in confessione. Il divieto persiste anche quando il sacerdote 
venga minacciato di morte o sia chiamato a testimoniare per altri in sede processuale. Tale divieto 
riguarda soprattutto i peccati, ma si estende anche a tutte le altre conoscenze acquisite in 
confessione, soprattutto quando queste rechino dispiacere al penitente:   “È affatto proibito al 
confessore far uso delle conoscenze acquisite dalla confessione con aggravio del penitente, anche 
escluso qualsiasi pericolo di rivelazione.” (Can. 984, 1). La violazione del presente canone, anche 
quando non prevede la scomunica, merita l’irrogazione di pene proporzionate secondo i casi.  
In caso di violazione diretta del sigillo (Tizio mi ha detto questo o quel peccato) si incorre nella 
scomunica ipso facto, ossia comminata automaticamente per aver commesso il fatto; nel caso di 
violazione indiretta (Ho raccontato di un peccato in modo da fare individuare il peccatore) si incorre 
nella scomunica faerende saentenziae, cioè irrogata appositamente dal vescovo o dalla sede 
apostolica.  
Unica eccezione al sigillo sacramentale, per la quale il confessore è autorizzato a parlare con altri dei 
peccati ascoltati in confessione si dà qualora il penitente ne dia libera e formale autorizzazione. Il che 
può presentarsi nel caso di problemi particolari, per cui il penitente ritenga opportuno che il 
sacerdote intervenga a suo favore presso terzi; occorre tuttavia che vi sia spontaneo e libero 
consenso dello stesso penitente. In tutti gli altri  casi, il silenzio è d’obbligo.  
Il vincolo del sigillo non sussiste quando ci si confessa consapevolmente da un ministro che  
non è sacerdote o quando ci si accosta al sacerdote per sbeffeggiarlo o deriderlo.  

 
• Sono puniti gli eventuali abusi che il sacerdote potrebbe compiere nella celebrazione del Sacramento 

della penitenza. Il Diritto Canonico prevede che questi possono consistere, oltre che nella violazione 
del sigillo sacramentale, anche in atti turpi quali il profitto tratto dalla celebrazione del Sacramento 
per istigare altri a peccare contro il sesto comandamento, la qual cosa prevede pene dalla 
sospensione alla dimissione dallo stato clericale. (Can. 1387). L’assoluzione del complice del peccato 
contro il sesto comandamento è invalida salvo pericolo di morte e prevede la scomunica.  
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Il peccato ci contamina e ci impedisce di mostrarci per come siamo; per questo, solo comprendendo il dono 
che Dio ci ha fatto nel Sacramento della Riconciliazione siamo in grado di sperimentare la misericordia di Dio. 
L’attività proposta, essendo abbastanza articolata, non si esaurisce in un incontro per questo è stata divisa in 
una prima e una seconda parte. 
 
 

OBIETTIVI 
 
Aiutare i ragazzi a comprendere il senso del 
peccato come durezza di cuore e chiusura verso la 
gratuità di Dio e ad intuire la necessità dell’esame 
di coscienza come strumento per rendersi conto 
delle proprie mancanze e aprirsi così alla 
misericordia del Padre. 
 
 

MATERIALI 
 

• Uno specchio di medie dimensioni 
• Pennarelli da lavagna metallica 
• Allegato 5aA: PowerPoint sull’esame di 

coscienza. 
 
 
 

ATTIVITÀ 
 
Aiutati dalla lettura del Vangelo di Marco (Mc 7,14-15.21-23), si invitano i ragazzi ad individuare quelle 
intenzioni cattive che, provenendo dal loro cuore, lo contaminano. Dopo aver riflettuto per alcuni istanti, i 
ragazzi a turno scriveranno sullo specchio l’atteggiamento corrispondente presente nel vangelo, nel quale 
riconoscono che rientri il proprio peccato (es. il ragazzo pensa alla gelosia nei confronti dell’amico e quindi 
sullo specchio scriverà la parola “invidia”). Non importa se più ragazzi scrivono la stessa parola. Si possono 
fare più turni per scrivere altro e non importa se una parola è sovrapposta all’altra (anzi meglio). Lo specchio 
si andrà via via sporcando e da lì si partirà con la riflessione ponendo questa domanda iniziale: ma tu ti vedi?  
 
Domande per la riflessione: 

• Per quale motivo non riesci a vederti?  
• È utile lo specchio così sporco? 
• Chi ha sporcato lo specchio?  
• In quale modo lo hai sporcato? (cercare di far comprendere che lo pecchio è sporco dai loro peccati) 
• Ragioniamo meglio: è lo specchio allora che è sporco o sono io (il mio cuore) che è sporco? 
• Come posso accorgermi della mia “sporcizia” per potermi poi ripulire? 

 
Lo specchio non dovrà essere pulito al termine dell'incontro; servirà per l'appuntamento successivo (5B). 
 
Utilizzando il PowerPoint, il catechista potrà spiegare che cos’è l’esame di coscienza e a cosa serve. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ATTIVITÀ 



 DA ME A TE: LA RISPOSTA DELL’UOMO 
 PADRE, HO PECCATO 
 CONTRO IL CIELO 
 E CONTRO DI TE  

5A 

LA PAROLA DELL’ARCIVESCOVO 

BRANO DI RIFERIMENTO 
 
Dal Vangelo secondo Marco (Mc 7,14-15.21-23) 
Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e intendete bene: non c'è nulla fuori dell'uomo che, 
entrando in lui, possa contaminarlo; sono invece le cose che escono dall'uomo a contaminarlo». Dal di dentro 
infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono le intenzioni cattive: fornicazioni, furti, omicidi, adultèri, cupidigie, 
malvagità, inganno, impudicizia, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori 
dal di dentro e contaminano l'uomo». 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
Dalla lettera pastorale “Eterna è la sua misericordia” 
Anno pastorale 2015-2016 
 
28. Sottolineo l’importanza di educare i fanciulli, gli adolescenti e i giovani al sacramento della Riconciliazione a 
cominciare dalla “prima confessione” che introduce all’incontro con Gesù nel sacramento dell’Eucaristia con la 
“prima comunione”. 
E’ decisivo formare, fin da piccoli, le loro coscienze perché abbiano il gusto del bene e il rifiuto del male . Il più 
grave disordine, infatti, nella vita di un uomo è aver rovinato i gusti interiori sentendo attrattiva per il peccato 
e poco interesse – se non disgusto – per  “quello che è nobile, quello che è giusto, quello che è puro, quello 
che è amabile, quello che è onorato, ciò che è virtù” . 
Il sacramento della Riconciliazione vissuto con fedeltà guida i nostri figli a formarsi coscienze delicate perché 
insegna loro a distinguere il bene dal male e li apre all’azione dello Spirito Santo che, come Maestro interiore, 
plasma i loro cuori secondo il Cuore di Gesù. 
Naturalmente ai sacerdoti e ai catechisti è chiesta sensibilità spirituale per far scoprire e vivere nelle diverse 
età l’incontro con la misericordia di Gesù in questo sacramento. 
 
 
 



 DA ME A TE: LA RISPOSTA DELL’UOMO 
 IL PROFUMO 
 DEL PERDONO  5B 

 
 

OBIETTIVI 
 
Aiutare i ragazzi a comprendere l’utilità della 
Confessione analizzando le parti del sacramento. 
L’attività proposta ha lo scopo di rappresentare 
metaforicamente le sensazioni buone che 
ciascuno di noi sperimenta accostandosi al 
Sacramento della Riconciliazione, attraverso il 
perdono di Dio. 
 
 

MATERIALI 
 

• Specchio sporco (da incontro 5A). 
• Detergente per vetri. 
• Bende (una per ciascun ragazzo). 
• Allegato 5bA: PowerPoint sul Sacramento 

della Riconciliazione. 
• Allegato 5bB: video sulla Confessione. 

 
 
 

ATTIVITÀ 
 
Continuando l’attività 5A, si bendano i ragazzi  per prepararli ad un’esperienza sensoriale. Viene chiesto loro 
di fare silenzio e di percepire ciò che succederà mentre loro sono bendati.  
 
A questo punto prendiamo lo specchio che è rimasto sporco. Con il detergente per vetri (chiediamo che abbia 
un BUON PROFUMO) puliremo lo specchio. Dopo averlo pulito totalmente, si chiede ai ragazzi di togliersi la 
benda. L’attività continuerà ponendo alcune domande: 

1. Cosa avete sentito? Rumori, profumi, sensazioni… 
2. Cosa è successo?  
3. Il buon odore, la sensazione di pulito, il suono dello spruzzo sul vetro, ecc… che cosa rappresentano 

se lo specchio sono io? 
 
Queste domande servono all’animatore per aiutare i ragazzi a comprendere ciò che hanno provato e a 
tradurre nella realtà del sacramento le loro sensazioni. 
 
Visione del filmato in Allegato 5bB (“Mi confesso – I confess”). 
 
Dopo la visione del filmato, il catechista potrà illustrare, utilizzando il PowerPoint in Allegato 5bA, le parti del 
Sacramento della Riconciliazione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ATTIVITÀ 



 DA ME A TE: LA RISPOSTA DELL’UOMO 
 IL PROFUMO 
 DEL PERDONO 5B 

LETTURE INTERESSANTI PER IL CATECHISTA 
 

 
Alessandra Costanzo 
«Cambiare vita – Epoche, parole e fonti del “fare penitenza”» 
Ed. San Paolo 
 
 
 
 
 
 
 Andrea Gasparino 
«Il Sacramento del Perdono – Gioia e festa di Dio e dell’uomo» 
Ed. Elledici 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 DA ME A TE: LA RISPOSTA DELL’UOMO 

 LASCIARSI ABBRACCIARE 
 DAL PADRE  6A 

Nota pratica: 

Questa scheda si compone, in realtà, di due sotto-schede. La prima (6A) propone una sul significato di 

“abbraccio misericordioso” insito nel Sacramento della Riconciliazione. La seconda scheda (6B), invece, 

propone una vera e propria celebrazione penitenziale. 

 

 

Riconoscersi peccatori e lasciarsi abbracciare sono condizioni necessarie per accogliere in pienezza il perdono 

di Dio. Nell’attività proposta si vuole riflettere sull’esperienza “umana” dell’abbraccio come esempio di amore, 

nella sua bellezza ma anche nelle sue difficoltà. Per lasciarsi abbracciare è necessario riconoscersi bisognosi 

di perdono ed essere disposti interiormente a riceverlo. 

 

 

OBIETTIVI 
 
Aiutare i ragazzi a comprendere che Dio non 

smette mai di volerci abbracciare. Per quanto io 

possa essere peccatore c’è un padre che mi 

aspetta, mi corre incontro e che mi abbraccia, 

restituendomi la dignità di figlio. Ciò avviene 

soprattutto nel sacramento della Riconciliazione, 

dove c’è un incontro vero con il Signore. 

 

MATERIALI 
 

• Un sacchetto. 

• Foglietti di carta (uno per ciascuna categoria 

di persone, come da attività). 

• Penne. 

• Allegato 6aA: scheda con domande (una 

scheda per ciascun ragazzo) 

 

 

 
ATTIVITÀ 
 

Da un sacchetto ogni ragazzo pescherà un foglietto nel quale è indicata una categoria di persone. Le 

categorie individuate potrebbero essere queste: Mamma, Papà, Fratello/Sorella, Amico, Nonno/a, Potenziale 

Moroso/a, Moroso/a, Insegnante, Catechista, Amico che mi ha tradito, Amico a cui ho fatto un torto, Parente 

lontano, compagno di classe / di squadra… 

Il catechista chiederà a ciascun ragazzo di “identificare” la persona pescata dandole un volto concreto, 

immaginando poi che essa voglia abbracciarlo. Ognuno riceverà una scheda (Allegato 6aA) con delle 

domande relative al “personaggio” scelto.  

 

• Chi è la persona che mi vuole abbracciare? 

• Mi lascio abbracciare volentieri? Si o No perché? 

• Che sensazioni provo? (Gioia, Imbarazzo, Fastidio, Sicurezza, Sorpresa…) 

• Da quanto tempo aspettavo questo abbraccio?  

• Ho bisogno di questo abbraccio? Si o No perché?  

• Che cosa mi lascia? (felicità, niente, euforia, tristezza…)  

• E se la persona che desidera abbracciarmi fosse Dio? Prova a rispondere nuovamente alle domande. 

 

Dopo aver risposto alle domande ci sarà una condivisione di gruppo in cui verrà approfondito il tema della 

Riconciliazione come abbraccio benedicente. 

 

 

 

ATTIVITÀ 



 DA ME A TE: LA RISPOSTA DELL’UOMO 

 LASCIARSI ABBRACCIARE 
 DAL PADRE  6A 

LA PAROLA DELL’ARCIVESCOVO 

LETTURE INTERESSANTI PER IL CATECHISTA 
 

J.P. Van Schoote, J.C. Sagne 

«Miseria e Misericordia» 

Ed. Qiqajon, Comunità di Bose 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 
Dalla lettera pastorale “Eterna è la sua misericordia” 
Anno pastorale 2015-2016 
 
26. Nel sacramento della Riconciliazione il cristiano, che ha commesso un peccato grave contro Dio, contro la 

fede o contro la carità “perdendo la grazia battesimale e infliggendo una ferita grave alla comunione 

ecclesiale” , incontra Gesù e il suo perdono. Quando, profondamente pentito, ha confessato i suoi peccati 

riceve l’assoluzione sacramentale grazie alla quale il Signore, attraverso il sacerdote, lo  perdona e nella sua 

misericordia lo riaccoglie nella comunione di amore con sé e con la Chiesa. 

Anche quando non ha commesso colpe gravi, il cristiano trova in questo sacramento un aiuto prezioso per 

liberarsi sempre più dai vizi e dalle debolezze e crescere nella carità e nella santità. Il sacramento della 

Riconciliazione può essere  una sosta periodica nella quale facciamo una verifica dell’ultimo periodo di vita 

riconoscendo i doni di Dio e i nostri difetti e peccati, li confessiamo al sacerdote e rinnoviamo l’impegno a 

migliorarci su qualche aspetto della nostra persona. Dal sacerdote riceviamo l’assoluzione che trasforma 

progressivamente il nostro cuore “vecchio” in cuore “nuovo”. 

 

 

 



 DA ME A TE: LA RISPOSTA DELL’UOMO 

 UN ABBRACCIO 
 CHE AMA E PERDONA  6B 

LA PAROLA DELL’ARCIVESCOVO 

 

OBIETTIVI 
 
Far sperimentare ai ragazzi quanto è bello essere 

abbracciati da Dio attraverso il Sacramento della 

Riconciliazione, per poter comprendere l’infinita 

misericordia che Dio ha per noi e con il quale ci 

restituisce la dignità di figli amati dal Padre. 

 

 

MATERIALI 
 

• Allegato 6bA: celebrazione della 

riconciliazione. 

• Allegato 6bB: ulteriore approfondimento 

per il catechista. 

 

 

 

 
ATTIVITÀ 
 

Viene proposta la traccia di celebrazione penitenziale (Allegato 6bA), per sperimentare nel perdono la 

Misericordia di Dio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 
Dalla lettera pastorale “Eterna è la sua misericordia” 
Anno pastorale 2015-2016 
 
27. Dobbiamo riconoscere che in questi decenni molti cristiani – e anche sacerdoti – hanno trascurato questo 

sacramento, quasi non avessero bisogno della misericordia di Dio per vincere il male e crescere nell’amore.  

Nell’Anno della Misericordia invito a riscoprire l’importanza di accostarsi periodicamente al  sacramento della 

Riconciliazione. Quando andiamo a confessarci possiamo immaginarci al posto dell’uomo ferito dai briganti 

che si affida alle braccia di Gesù. A lui apriamo il cuore lasciando che vi versi non olio e vino ma la sua 

misericordia. […] 

 

 

ATTIVITÀ 



 DA ME A TE: LA RISPOSTA DELL’UOMO 

 UN ABBRACCIO 
 CHE AMA E PERDONA 6B 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 DA ME A TE: LA RISPOSTA DELL’UOMO 
 VERRAI 
 ALLA FESTA? 7 

 
 

I DUE MOVIMENTI DELLA MISERICORDIA DEL PADRE 
 
Gesù con la parabola del Padre misericordioso ci mostra il volto misericordioso di Dio Padre attraverso 2 
movimenti.  
 
Il primo movimento è il “correre” del padre incontro al figlio minore. È straordinario il racconto che Gesù 
ci regala dell’incontro tra il padre e questo figlio minore. Mentre questo suo figlio era ancora lontano, lui, il 
padre, lo vede e gli corre incontro, lo abbraccia, lo bacia e lo riveste (vestito, sandali, anello) della dignità 
perduta con il suo allontanamento da casa. Il padre (Dio) vede sempre il figlio, lo segue anche quando è 
lontano, perché la vicinanza al cuore è proporzionale alla distanza fisica. Vedendolo, il padre “ebbe 

compassione” (“patire con”, condividere la sofferenza): non c’è spazio per l’odio o per l’ira nel cuore di Dio, 
perché Dio non è uomo, è Amore. E corre! Una corsa piena di compassione incontro a quel giovane 
scapestrato, incontro a chi aveva disperso tutta l’eredità (le sostanze che la gratuità del Padre gli aveva posto 
fra le mani e tutta la sostanza-vita–biòs del Padre che lo aveva creato a sua immagine e somiglianza (Gn 1,27). 
La misericordia di Dio va proprio a toccare chi si è giocato male la propria libertà, cercando felicità e 
autonomia illusoria negli idoli, sprecando e sperperando di fatto la vita. Invece che la libertà quel giovane 
lontano da Padre ha trovato solo schiavitù, ha solo perso la sua dignità di uomo e di figlio di Dio. La paternità 
di Dio in questo passaggio si mostra così con atteggiamenti materni, al femminile di Dio: il nostro Dio è 
maschile e femminile, paterno e materno, è il Dio Padre-Madre che ama, usa misericordia, vive di 
compassione. E per chi ritorna a Lui, chiunque esso sia, organizza una grande festa che esprime la gioia 
profonda di questo Dio Padre-Madre nel vedere il suo figlio ritornare a casa, quella gioia che scoppia nel 
cuore quando chi era morto ritorna alla vita vera, quando chi era perduto viene ritrovato, riconquistato 
dall’amore misericordioso.  
 
Il secondo movimento è l’ “uscire” del padre incontro al figlio maggiore per “pregarlo” di entrare alla 
festa del perdono, della misericordia, dell’amore filiale e fraterno (il Padre lo supplica e potremmo 
immaginare che si inginocchi davanti a quel figlio duro di cuore pur di farlo entrare a far festa per quel suo 
fratello “che era morto ed è ritornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”). Il padre va incontro anche a 
questo figlio cercando di consolarlo, spiegando i motivi per cui il suo cuore di padre era in festa. Ma il 
maggiore non usa nemmeno la parola “padre” (a differenza del fratello minore) e parla così: “questo tuo 
figlio…”: questo è il dolore del padre e il peccato dei figlio! Il padre continua ad amare entrambi i figli e soffre 
quando i figli non vanno d’accordo. Il figlio maggiore vive il suo vero e profondo peccato, perché non 
considera più suo fratello come un fratello, ma solo come figlio del Padre: “questo tuo figlio!” non ha più 
niente a che fare con me, non lo riconosco più come mio fratello; e non voglio più aver a che fare nemmeno 
con te, o padre, che gioisci per lui invece che per me che ti ho servito e obbedito. Il peccato di colui che si 
crede giusto (il figlio maggiore) è quello di non accettare il proprio fratello come fratello, e di non riconoscere 
più nemmeno suo padre come padre. Lo ha accecato la sua pseudo-giustizia, la sua pseudo-obbedienza: si 
credeva giusto solo perché eseguiva degli ordini, ma in fondo portava dentro di sé la stessa voglia di libertà e 
di autonomia del figlio minore, la stessa voglia libertà sfrenata. 
 
Ma pur nel suo rifiuto, questo figlio maggiore continua ad essere chiamato figlio dal Padre 
misericordioso. Il figlio è sempre presso il padre, sia il minore che il maggiore: nessun figlio ha mai cessato di 
essere presente nel cuore di Dio Padre, perché il Padre non è mai stato lontano da nessuno dei due figli. Al 
maggiore infatti, pur di convertirlo alla misericordia, il padre dice: “tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è 

tuo”, non ti ho mai rinnegato, ti ho sempre amato, ti ho dato tutto ciò che avevo, avevi tutto a disposizione, 
ma “bisognava” rallegrarsi per un figlio, tuo fratello, che pensavo morto e invece è ritornato ed è vivo. 

PER IL CATECHISTA 



 DA ME A TE: LA RISPOSTA DELL’UOMO 
 VERRAI 
 ALLA FESTA? 7 

Bisognava “far festa e rallegrarsi”: è necessario per ogni credente far festa e rallegrarsi per la gioia che Dio 
Padre prova per un peccatore pentito, per un fratello che ritorna nella casa del Padre. Quel giovane figlio era 
perduto ed è stato ritrovato; era morto ed è ritornato in vita: non si può non partecipare alla festa di gioia del 
Padre. 
 
Nessuno manchi dunque a questa festa, neanche chi si crede giusto, perché finché manca uno, manca 
colui per cui è bello e importante far festa per il suo ritorno. Facciamo festa e non rattristiamoci anche se 
ci prende la tristezza perché assomigliamo a questi due figli: guardiamo piuttosto al cuore del Padre 
misericordioso, che sempre fa festa per chi ritorna a lui, per chi accetta di cambiare il proprio sguardo di 
freddo giudizio ad uno sguardo di misericordia e di amore come quello del Padre verso il fratello minore.  
 
Solo così, il minore che sbaglia non lo chiameremo “questo tuo figlio”, ma “questo mio fratello”: questo 
mio fratello perduto è stato ritrovato; da morto è tornato in vita. Facciamo festa! 
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La parabola termina lasciandoci incerti sull'esito della battaglia fra la misericordia del padre e la durezza di 
cuore del primogenito. Può essere questo un invito a riflettere sul fatto che la salvezza, l'ingresso alla festa 
eterna, non è qualche cosa di automaticamente concesso a tutti, ma dipende dalla risposta che ognuno darà 
ad una misericordia che esce in campo aperto e si manifesta. Non sappiamo la risposta che ha dato il 
primogenito. Potrebbe anche aver detto: «a queste condizioni io non ci sto, questa volta sono io che prendo 

quanto mi è dovuto e me ne vado», condannandosi così ad una infelicità senza rimedio. Oppure potrebbe aver 
infine ceduto alla bontà del padre rinunciando ai suoi schemi ed alle sue esigenze di giustizia, per rivestirsi di 
quell'abito senza il quale nessuno può partecipare alla festa preparata dal padre. Alla festa dell'amore non si 
può entrare se non si ha un cuore capace di amare. 
 
Dopo gli incontri sulla parabola del Padre misericordioso è utile fare un incontro di passaggio che riassuma il 
percorso fatto nella prima parte aiutando i ragazzi a interiorizzare gli atteggiamenti proposti e a cambiare la 
propria vita, le relazioni che intrattengono quotidianamente con Dio, se stessi, il prossimo, il mondo. Sui 
video si può discutere insieme ai ragazzi e guidarli a far emergere la visione che ogni persona porta sul 
proprio rapporto con Dio e sulle motivazioni che spingono a fare del bene a chi ha bisogno. Mentre nelle 
attività successive si stimolano i ragazzi a prendere posizione, a mettersi in gioco con delle scelte concrete sul 
cammino di crescita che stanno facendo. 
 
La riflessione e le attività che suggeriamo vogliono anche introdurre alla seconda parte, sulla parabola del 
Buon samaritano e le opere di misericordia; quindi il momento di preghiera si concluderà con un gesto in cui 
ciascun partecipante decide di "entrare alla festa" e condividere la gioia del Padre nell’amore ai fratelli. 
 
 
 

OBIETTIVI 
 

• Aiutare i ragazzi a interiorizzare gli 
atteggiamenti proposti precedentemente. 

• Scegliere in prima persona di assumere 
l’atteggiamento misericordioso di Dio Padre. 

 
 
 
 
 

MATERIALI 
 

• Allegati 7A, 7B: spezzone dal film “Cuore 
sacro” e trama. 

• Allegato 7C: video di Alessandro d’Avenia 
• Allegati 7D, 7E: canzone dei The Sun “A te la 

scelta” e testo. 
• Proiettore. 
• Cartoncini (uno a testa) e penne. 
• Allegato 7F: preghiera e cartellone.

 
 
 
 
 
 
 
 
 

ATTIVITÀ 
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ATTIVITÀ 
L’attività prevede diversi contributi multimediali, ma il cuore dell’incontro è un momento di preghiera. 

Si valuti se concentrare tutte le proposte in un unico incontro oppure se “sdoppiare” l’attività separando la 

preghiera dal resto dell’incontro. 

 
• Dopo una breve introduzione del catechista, che riassume la trama del film (Allegato 7B), si guarda lo 

spezzone in Allegato 7A. 
La visione della zia di Irene: fare del bene è un biglietto per il paradiso; si può fare qualche buona 
azione, se questo serve per far contento Dio e acquistare un pezzo di Paradiso… non si sa mai, magari 
dopo la morte c’è davvero qualcosa, un premio o un castigo. 
La visione della mamma di Irene: dentro di noi ci sono due cuori in contrasto tra loro, uno più egoista e 
freddo, l’altro profondo, da cui nascono la generosità e l’altruismo, con una luce e un calore a cui non 
possiamo rinunciare una volta scoperti. 

• Visione del video con uno spezzone del monologo di d’Avenia alla Festa dei Giovani MGS (Allegato 7C). 
La visione cristiana: Dio ci guarda con occhi misericordiosi, che sanno vedere la bellezza e la luce in ogni 
uomo. Il cuore di Dio Padre è ricco di misericordia e se ci lasciamo plasmare il cuore da Lui possiamo 
sentire compassione per la sofferenza altrui, possiamo vedere anche noi gli altri con occhi nuovi che 
sanno vedere il fratello, anche quello che ti fa del male. E riescono a vederlo “tutto bello”; possiamo 
vivere il Paradiso già su questa terra, se il nostro cuore batte all’unisono con il cuore di Dio, perché allora 
potremo condividere la sua gioia; solo se il mio fratello si sente amato si converte, e allora potremo far 
festa con lui e gioire con Dio. 

• Ascolto della canzone “A te la scelta” (Allegato 7D) dopo aver consegnato il testo della canzone in 
fotocopia. 

• Su un cartoncino che è stato consegnato (o su una matita se si vuole lasciare un segno più bello) scrivono 
una delle espressioni della canzone (es. “A te la scelta su chi sarai”, “Io sento quanto splendi”, ecc.) che 
poi consegneranno; durante il momento di preghiera ciascun cartoncino sarà consegnato in modo 
casuale a uno dei presenti. 

• Si vive un momento di preghiera insieme in cui ognuno potrà fare la sua scelta (Allegato 7F). 
 
Eventuale gioco di innesco (all’inizio dell’incontro) 

L’obiettivo del gioco è costringere ogni ragazzo a fare una scelta con la propria testa, senza farsi influenzare 
dagli altri. Svolgimento: si divide la stanza in due parti, definendo all’inizio del gioco quella del sì e quella del 
no, eventualmente anche con dei cartelli. Tutti i partecipanti si dispongono nel mezzo della stanza. Il 
catechista pone una serie di domande e ognuno si deve muovere nella stanza mettendosi dalla parte del sì o 
del no, a seconda della risposta che ritiene corretta per sé.  
Esempio di domande: 
� Se alla cassa ti danno di resto più soldi, li restituisci? 
� Un tuo compagno un po’ antipatico ti chiede di andare con lui alla sua casa al mare durante il weekend: 

accetti l’invito? 
� La nonna ti chiede di accompagnarla dal medico che poi andate insieme a comprare quel paio di scarpe 

che ti piacciono tanto: accetti di attendere con lei in sala d’aspetto? 
� Il papà ti dice di aiutarlo a lavare la macchina prima di uscire con gli amici: cosa gli rispondi? 

 
 

SUGGERIMENTI PER IL CATECHISTA 
 

1. La preghiera si può svolgere in un altro momento. 
2. Si consiglia anche di concludere l’incontro con un vero momento di festa, anche solo con qualche 

dolce e bibita e un po’ di musica. 



  NOI DUE INSIEME: MISSIONARI DELLA MISERICORDIA 

 LECTIO SULLA PARABOLA 
 DEL BUON SAMARITANO 

 

 
 
DAL VANGELO SECONDO LUCA (Lc 10, 25-35) 

[In quel tempo] 25ecco, un dottore della Legge si alzò per 
metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare 
per ereditare la vita eterna?». 26Gesù gli disse: «Che cosa 
sta scritto nella Legge? Come leggi?». 27Costui rispose: 
«Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta 
la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, 
e il tuo prossimo come te stesso». 28Gli disse: «Hai risposto 
bene; fa' questo e vivrai». 
29Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio 
prossimo?». 30Gesù riprese: «Un uomo scendeva da 
Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che 
gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne 
andarono, lasciandolo mezzo morto. 31Per caso, un 
sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando 
lo vide, passò oltre. 32Anche un levita, giunto in quel luogo, 
vide e passò oltre. 33Invece un Samaritano, che era in 
viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. 
34Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; 
poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e 
si prese cura di lui. 35Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede 
all'albergatore, dicendo: «Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo 
pagherò al mio ritorno». 
 
 

 

I samaritani erano considerati dagli ebrei che adoravano Dio nel Tempio di Gerusalemme come degli eretici, 
degli scomunicati, gente da evitare, soprattutto per evitare il “contagio” che gli avrebbe impedito di accedere 
al Tempio a pregare, se non dopo aver fatto una lunga trafila di purificazioni. 
 
Proprio questo eretico e scomunicato, passando accanto all’uomo ferito e bastonato, a differenza del 
sacerdote e dello scriba che “passano oltre”, passandogli accanto: 

• lo vide (cioè colse la sua situazione di bisogno e di sofferenza, lo vide in profondità e non 
superficialmente),  

• ne ebbe compassione, gli si fece vicino (si pose accanto, si fece prossimo!), 
• versò sulle sue ferite olio (che aveva un potere lenitivo delle ferite) e vino (che era anche un 

disinfettante del tempo). 
• Poi, caricandolo sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo pagando di tasca sua l’albergatore e 

promettendo di pagare, al suo ritorno dal viaggio che stava intraprendendo, l’eventuale ulteriore 
spesa per le cure e l’alloggiamento di questo povero uomo. 

 
Il samaritano insomma si prende cura di lui perché, a differenza della cultura dell’indifferenza e dello scarto 
che teneva prigionieri il sacerdote e il levita, questo “eretico-scomunicato” vive la cultura della “compassione”, 
della “misericordia”. 

IL TESTO DELLA PARABOLA 

SPUNTI ESEGETICO-SPIRITUALI – don Maurizio Michelutti 
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 LECTIO SULLA PARABOLA 
 DEL BUON SAMARITANO 

 

Questi due termini possiamo infatti ritenerli dei sinonimi. La “misericordia” è un sentimento di intima 
commozione e pietà (èleos in greco), oppure un è atteggiamento compassionevole di fronte alle disavventure 
del prossimo, o anche di commiserazione e compianto (oiktirmòs in greco): è un sentimento e un 
atteggiamento che ha sede nel cuore dell’uomo, luogo non solo delle emozioni e dei sentimenti, ma 
soprattutto, per la Bibbia, il luogo della volontà, della scelta (ha sede nella splanchna che in greco indica le 
“viscere” o il “cuore” dove nasce, cresce e matura una misericordia come forma dell’amore, di compassione, di 
mitezza e benevolenza verso chi soffre). 
 
È bello sapere che questi due termini greci hanno i corrispettivi nell’ebraico: khesed (che traduce il greco èleos) 
che è l’atteggiamento conforme all’alleanza come forma di solidarietà alla quale sono obbligate le parti che 
hanno stipulato il patto, un patto di fedeltà, di bontà, di grazia (tale atteggiamento riguarda sia il patto 
stipulato tra persone alla pari, uguali, sia il patto stipulato tra due persone di cui una è superiore in potenza e 
forza); rakhamim (che traduce il greco oiktirmòs), che è l’atteggiamento e il sentimento benevolo e 
misericordioso, un desiderio profondo di fare grazia all’altro attraverso il perdono. Potremmo dire che 
“misericordia” significa “prendersi cura”, “avere a cuore” le sorti del misero semplicemente per un amore 
viscerale, per la scelta libera e la volontà decisa di vivere un amore totale di dono di sé vegli gli altri, 
soprattutto chi sbaglia o chi soffre. 
 
La “compassione” è un sinonimo di “misericordia”: potremmo dire che è una profonda e vicina espressione 
della stessa misericordia. “Compassione”  è “patire-con”, si potrebbe dire anche “em-patia”, cioè è 
partecipazione al bisogno, al dolore, alla sofferenza dell’altro, è sentire con il proprio cuore ciò che sente il 
cuore dell’altro, è capacità di ascolto profondo del disagio dell’altro, è amore misericordioso che entra a far 
parte della vita sofferente dell’altro. Chi è dunque il prossimo? Secondo Gesù non è l’altro, quello che 

soffre o ha bisogno di qualcosa, ma sei tu che ti fai “prossimo”, cioè che ti fai vicino, che ti metti accanto a 
chi è nel bisogno, per coprire con la tua misericordia, con la tua compassione, con il tuo amore, i vuoti 
d’amore di chi soffre. 
 
Il prossimo è chi ha saputo passare dalla cultura dell’indifferenza e dello scarto alla cultura della 

misericordia e della compassione. Il prossimo è ogni giovane che ha il coraggio di assomigliare a Gesù e a 
vivere secondo il suo amore verso Dio Padre e i fratelli del mondo.  
 
Il prossimo è chi, facendosi prossimo, fa diventare la sua vita “conforme” alla vita e all’amore di Gesù 
(conformarsi significa prendere la stessa forma della persona che ci ha amato per amore: conformarsi a Gesù 
che ci ama, significa prendere la stessa forma del suo amore, amare come ama Lui). Infatti il vero buon 

samaritano della parabola è prima di tutto e soprattutto Gesù: è Lui il buon samaritano che, 
incarnandosi, si è fatto prossimo dell’umanità, si è posto accanto ad ogni uomo della terra che soffre, che 
pecca, che è vuoto d’amore dentro di sé, che desidera essere amato perché è un “non amato”; è Gesù il buon 
samaritano che si prende cura, pagando con la propria vita e per amore ciascuno di noi per salvarci; è Gesù il 
buon samaritano che ci usa misericordia, che ci ha a cuore, che prova compassione per tutti noi, cioè patisce 
con noi, è dalla nostra parte qualsiasi sia la ferita che portiamo nel cuore e nella vita. Gesù, il vero buon 
samaritano, è il volto della misericordia e della compassione di Dio Padre per questa nostra umanità. 
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 IL BUON SAMARITANO 
 NELL’OPERA DI VAN GOGH 

 

LETTURA DEL DIPINTO 

Il buon Samaritano di Van 

Gogh, opera ispirata da una 
litografia di Delacroix, è stato 
dipinto nel maggio del 1890, 
anno della morte del pittore.   
 
Van Gogh realizza la tela 
dopo il recupero da una 
ricaduta della malattia e può 
essere considerata 
espressione del desiderio 
dell’artista di trovare un certo 
conforto. Così anche per 
altre opere a tema religioso, 
dove Van Gogh identifica se 
stesso nei protagonisti del 
dipinto. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
In mezzo a campi bruciati dal sole, lungo una strada sterrata, un uomo sta cercando di caricare un altro uomo 
sul suo cavallo… ma chi sono? 
 

UN UOMO 
 
Nulla di più, non si sa niente di questa persona. Può essere un ricco o un poveraccio, un pellegrino o un 
brigante, un giudeo o uno straniero... È senza nome, perché dietro a lui possiamo scorgere tutta un’umanità 
stanca e sfinita: “quest’oceano di uomini spogliati, percossi, umiliati, sfruttati, offesi, morenti, abbandonati ai 
margini della cosiddetta civiltà, ai margini delle grandi arterie della vita, dell’organizzazione, dell’industria, del 
commercio; abbandonati al limite del deserto; o ricacciati indietro come cavallette nella giungla”.  
 
E noi cosa guardiamo nelle persone? In base a cosa le qualifichiamo? 


